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vi degli strumenti per leggerla. Anzi, temo che 
già adesso ce ne manchi più d'uno: e questo, a 
mio avviso, è il problema, il più immediato: 
anche se - curiosamente - non è affatto "di 
moda". 

Restiamo nel settore della lingua italiana. 
Oggi facciamo le nostre analisi sociolinguisti­
che sulla base di un modello sperimentato ne­
gli anni Sessanta e Settanta, ma costruito, a 
suo tempo, su una realtà sociale da fine Otto­
cento. È il modello dell'opposizione forte fra il 
comportamento linguistico degli operai e degli 
impiegati, dei proletari di città e di campa­
gna, dei ricchi e dei poveri; è il modello in cui 
la scuola ha un ruolo fondamentale come agen­
zia di socializzazione e come fonte di cono­
scenza, addirittura come "finestra sul mondo". 
In parole povere, è il modello della società ri­
gidamente stratificata, dove le possibilità di 
spostamento da uno strato, anzi da una classe, 
all'altra sono pressoché eccezionali, e dove la 
deprivazione sociale si identifica con la depri­
vazione linguistica. 

Alla vigilia del nuovo secolo tutto questo è 
cambiato, o sta cambiando. Fra le novità più 
inattes� troviamo anche questa: la corrispon­
denza fra deprivazione sociale e linguistica è 
sempre più debole. Silvana Ferreri e Tullio De 
Mauro, in sedi diverse, hanno mostrato che le 
relazioni fra svantaggio socio-economico-cul­
turale e il possesso di certe competenze lin­
guistiche si sono allentate, e di molto: quanto 
basta, almeno, perché nella terminologia sta­
tistica si abbandoni il termine correlazione, e si 
parli di semplice associazione fra le variabili. 
C'è una bella differenza. Nell'indagine IEA­
SAL sui livelli di comprensione di testi di va­
ria natura, condotta tra il 1989 e il 1992, in N 
elementare e in III media su un campione, ri­
spettivamente, di 2549 e 3206 studenti i ri­
sultati migliori sono stati ottenuti dagli stu­
denti con livelli di benessere 'medi', mentre 
chi presentava indici di benessere elevati ha 
fornito prestazioni mediamente, ma significa­
tivamente, inferiori, tanto nelle elementari 
quanto nelle medie2

• Come osservava Silvana 
Ferreri al Convegno GISCEL di Modena, ba-
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sandosi anche sui rilevamenti ISTAT e sulle re­
lative rielaborazioni, le dotazioni di beni non so­
no più una delle principali misure della disu­
guaglianza della popolazione: nel gruppo di 
coloro che danno risultati insoddisfacenti, ac­
canto a chi ha problemi di alimentazione e non 
possiede nulla vi è sempre una fascia di ab­
bienti e una di ricchi. 

Questo per il possesso di beni materiali. Ma 
anche il sesso, l'età, la grandezza del centro 
(piccolo paese o metropoli) sempre meno sono 
fattori di successo o di insuccesso, nella com­
prensione e nella produzione linguistica. Nem­
meno un fattore 'classico' come l'uso prevalen­
te o esclusivo dell'italiano dà garanzie di suc­
cesso, nella comprensione di un testo scritto in 
italiano. Secondo i dati IEA è vero che gli stu­
denti che non parlano «quasi mai» in italiano 
hanno mediamente risultati migliori di quelli 
che non lo parlano «mai»; ma è anche vero che 
- all'estremo opposto della scala - coloro che
lo parlano «quasi sempre» ottengono risultati
migliori di quelli che lo parlano «sempre». Dun­
que, non abbiamo neppure la certezza che più
si parla italiano, più e meglio si capiscono i
testi.

L'indagine condotta nel 1992 dal CENSIS 
per il Ministero P.I. su un campione di 2. 704 
alunni di tutta Italia, ancora sulle competen­
ze linguistiche al termine della scuola ele­
mentare, completa il quadro, sempre nella stes­
sa direzione: non rileva nessuna differenza fra 
il rendimento di classi poco numerose (meno di 
15 alunni) e di classi affollate (più di 20; na­
turalmente il discorso è diverso se si supera la 
soglia dei 24-25 alunni ... ); e per giunta non 
rileva nessuna differenza fra classi organiz­
zate in modo tradizionale e classi organizzate 
con i moduli (anzi, le prime hanno risultati 
migliori in ortografia e nelle prove di cloze)3

• 

Dunque: a parte le sacche di arretratezza, al­
le quali ben si adattano i modelli "classici" di 
analisi (penso alle periferie delle grandi città, 
piuttosto che alle aree rurali più povere), in ge­
nerale le variabili tradizionali influenzano 
sempre meno le competenze linguistiche, le 
quali saranno invece intrecciate con altri fat-
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tori che - questo è il dubbio di fondo - forse 
non conosciamo neppure, o comunque non co­
nosciamo bene. 

Detto in altre parole, sappiamo che gli stru­
menti di cui disponiamo non fanno più bene il 
loro lavoro, ma non ne abbiamo di nuovi per 
rimpiazzarli. Tutti percepiamo che, diversa­
mente dai tempi di don Milani, una buona do­
se di incompetenza linguistica attraversa in 
modo indifferenziato operai e impiegati, pro­

letari di città e di campagna, ricchi e poveri; che 
la scuola non ha più - e chissà se potrà anco­
ra avere - il ruolo centrale come agenzia di so­
cializzazione e come fonte di conoscenza; che la 
società è ancora stratificata, ma in modo di­
verso e più complesso. Lo sappiamo: però ab­
biamo difficoltà a pensare e a progettare in 
termini altrettanto diversi, nuovi. 

Di qui i dubbi e le incertezze del secondo li­
vello, che attanagliano l'insegnantf) in quanto 
operatore culturale che agisce in questa scuo­
la, che si avvale di questi strumenti. La so­
cietà è un'altra, ma la scuola finge che sia sem­
pre la stessa, e i ragazzi fingono di essere ugua­
li a quelli che sono passati per le stesse aule 
dieci o venti anni fa, e gli insegnanti sempre più 
spesso recitano un ruolo del quale non sono 
molto convinti ... Si tratta di ben altro che del­
la questione delle parole straniere! 

3 

DUBBI DI TERZO LIVELLO 

Anche perché a questi dubbi, che abbiamo 
definito di secondo livello, si sommano quelli di 

un terzo livello, che derivano dai grandi pro­
blemi inter-culturali oggi aperti, ciascuno dei 
quali è destinato ad avere precise conseguen­
ze sui fatti di lingua e di educazione linguisti­
ca. 

(a) Dimensione Europa. L'ingresso in Euro­
pa accelererà inevitabilmente, e in certo senso 
porterà a compimento il processo di evoluzione 
che ha portato l'italiano da lingua 'normata', ca­
pace di una modesta gamma di varietà interne, 
di prevalente uso letterario e paraletterario, a 
lingua plurifunzionale, articolata in varietà 

distribuite su tutti gli assi di variazione (non 
solo diatopico e diastratico, ma anche diamesico 
e diafasico), tutte disponibili all'uso del par­
lante competente in funzione della situazio­
ne, dello scopo, ecc., ad alta tolleranza rispet­
to alla norma, e a bassa tolleranza rispetto 
all'inefficienza comunicativa. La prospettiva, in 
questa direzione, è di cambiamenti ancora più 
rapidi e, forse, radicali di quelli che a fatica 
stiamo accettando, nell'attuale stadio di lingua. 

L'italiano potrebbe subire accelerazioni 
notevoli soprattutto nel settore delle lingue 
speciali, e specialistiche; ma ci dobbiamo 
aspettare anche una brusca accelerazione 
nell'accettazione di registri colloquiali, scher­
zosi, informali nell'area delle produzioni "nor­
mali", l'ingresso massiccio di modalità del par­
lato nell'uso scritto, allargamenti e spostamen­
ti significativi nell'area delle metafore e delle 
connotazioni, ecc. Insomma: potrebbe crollare 
fra pochissimo il mito dell'italiano 'costante nei 
secoli', grazie al permanere di strutture lingui­
stiche di base, praticamente invariate. Del 
resto, a ben riflettere, se l'editoria si è già but­
tata sul business delle 'traduzioni' dei classici 
in italiano moderno, da Boccaccio a Machiavel­
li e oltre - operazione che trent'anni fa sareb­
be stata priva di senso - questo non vuol forse 
dire che abbiamo già percorso un buon tratto 
di strada in quella direzione? 

(b) Rapporti interculturali . Pressati dalle
emergenze delle aree metropolitane, con l'at­
tenzione schiacciata sulle prime pagine dei 
quotidiani, tendiamo tutti a puntare il nostro 
sguardo strabico sull'ancor lontana Europa 
(l'ho fatto or ora anch'io), e a ignorare alcune 
realtà fondamentali di casa nostra. Non 
dovremmo dimenticare, invece, che larghe aree 
della nostra penisola hanno una fisionomia 
linguistica ben diversa da quella di Milano o di 
Torino: il dialetto è una presenza importante 
nel repertorio dei parlanti, la produzione 'nor­
male' è mistilingue, la pratica del cambio, o 
dell'alternanza di codice è del tutto consueta. 
Ma, soprattutto, ci sono i frequentissimi con­
tatti con le altre lingue e le altre culture, deri­
vanti dai massicci flussi migratori d'oltre 
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Europa. Non dovrà dimenticare queste realtà 
chi si occupa di educazione linguistica in 
astratto, o in laboratorio: all'insegnante sono 

ben presenti, perché è lui che già oggi si trova 
a lavorare nelle classi di paese, e nelle classi 

culturalmente 'miste': lui, con tutti i suoi dubbi 

interlinguistici e interculturali. 
(e) Rapporti Nord-Sud. I dati sono significa­

tivi, e comunque li si voglia analizzare denun­
ciano un preoccupante gap di competenza lin­
guistica del Mezzogiorno rispe�to al Centro e 

al Nord: nell'indagine del Censis già ricordata 
i punteggi medi ottenuti nelle prove di italiano 
sono così distribuiti: Sud e Isole 46,2; Centro 
50,7; Nord Ovest 51,9; Nord Est 53,1. Il feno­

meno emerge in modo ancor più chiaro nell'in­
dagine IEA, che confronta i risultati ottenuti 
in Italia con quelli di altri 31 Paesi. Se la 
situazione non preoccupa molto nelle elemen­
tari, dove «anche il Sud rimane come media 

all'interno dei primi dieci Paesi», diventa 
drammatica nella scuola media, dove, per dirla 
con le parole di Lucisano e Siniscalco, «il diva­

rio tra le aree del Nord e le aree del Centro e 

del Sud si accresce a valori più preoccupanti. 
Le regioni del Nord mantengono la posizione 
che l'Italia aveva nella scuola primaria, e cioè 
il quinto posto nella graduatoria internaziona­
le, mentre le regioni del Sud precipitano ai 
livelli di profitto dei paesi del terzo Mondo».• 

Considerando che, dati alla mano, la scuola 
del Mezzogiorno è quella in cui si boccia di più 
- e dunque non è nella 'severità' dei professori

la soluzione del problema -, se non siamo
lombrosiani stretti né razzisti dobbiamo con­
cludere che c'è qualcosa, anzi molto, di sbaglia­
to nel rapporto scuola-società, nella qualità
della scuola, nel ruolo che viene attribuito alla
scuola nel Mezzogiorno.

Il divario crescente fra Nord e Sud, l'Italia a 
due velocità, l'illusione della Padania Felix 
aprono prospettive fosche sulle sorti dell'edu­
cazione linguistica di massa in Italia. A meno 
che non si ponga l'educazione linguistica al 

centro dei problemi educativi, in chiave anche 
strumentale, come non è mai stato fatto. E il 
discorso diventa inevitabilmente politico. 
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4 

DUE VARIABILI IMPORTANTI 

Io credo che debbano essere incorniciati in 

un quadro così movimentato dubbi apparente­

mente tecnici come quelli dai quali siamo par­
ti ti, e altri, che nascono dalle nuove forme 

attraverso le quali si organizza e si trasmette 

l'informazione. Come lavorare, dunque? Che 
rapporti stabilire fra la scuola e un mondo nel 
quale si realizzano in modalità nuovissime non 
solo la comunicazione, ma anche la socializza­

zione e l'apprendimento extra-scolastico (a 
partire dall'alfabetizzazione di base)? Quali 
fattori tenere d'occhio, e con quali interagire? 
Riprendiamo i risultati delle indagini alle 

quali ci siamo riferiti poco fa. Non tutti i fatto­
ri esaminati sono risultati slegati dal possesso 
di competenze linguistiche soddisfacenti. Due 
di essi resistono. Nell'indagine IEA, «i figli di 

persone che hanno frequentato l'università 
sono quelli che ottengono i risultati migliori»;5 

nell'indagine del CENSIS, «il profitto di chi ha 
il padre laureato o diplomato è mediamente 
superiore del 19% rispetto a quello di chi ha il 

padre privo del titolo di studio»6
• E la relazione

è accentuata dalla distribuzione perfettamente 
scalare: padre con laurea: punteggio medio 
54,1, con diploma di scuola secondaria 53, con 
licenza media 49, con licenza elementare 46,6, 

senza nessun titolo 4 7 ,8. 
Per quanto riguarda la scuola, si registrano 

differenze considerevoli fra una classe e l'altra: 

fra la classe che - nell'indagine CENSIS -
ha il punteggio medio più basso e quella che 
ha il più alto la differenza è quasi del 100% 
(32,15 contro 62,72): differenze rilevantissime, 

che si riscontrano persino all'interno della 
stessa scuola, e che sono accentuate da una 

maggiore dispersione nelle classi con i risultati 
peggiori. I dati sono confermati dalla ricerca 
IEA. 

L'attenzione si sposta dunque su due grandi 
variabili: livello di scolarità dei genitori e qua­
lità della scuola. Che a loro volta possono esse­
re condensati in un'unica macro-variabile: l'e­
sposizione a stimoli culturali, coerenti, orga-
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nizzati e differenziati, in famiglia e nella scuo­
la. 

In pratica, questi dati ci dicono che sono 
avvantaggiati i ragazzi che dalla famiglia e 
dalla scuola ricevono input conoscitivi già 
organizzati secondo gli stessi schemi che ope­
rano nella società 'adulta' identificata dalla 
scuola stessa come la società-obiettivo, quella 
in cui dovranno entrare i ragazzi. La rappre­
sentazione della conoscenza proposta sia dalla 

scuola che dalla famiglia, in questi casi, è coe­
rente e sinergica rispetto a quella della 
società-obiettivo, è organizzata sugli stessi 
livelli di astrazione e di generalizzazione, ha la 
stessa duttilità (nel senso di: facilmente rior­
ganizzabile in funzione dell'informazione via 
via attiva). 

Per chiarire questo concetto, ricordo che -
nell'ottica cognitiva - la conoscenza sia di 
concetti che di eventi è strutturata secondo 
schemi particolari, veri e propri insiemi di 
conoscenze stereotipe culturalmente determi­

nate, tali che a culture diverse spesso corri­
spondono schemi diversi. Dunque, per quanto 
riguarda l'organizzazione della conoscenza -
che è un fatto insieme di cultura e di lingua -
l'interfaccia culturale fa premio su quella lin­
guistica; reciprocamente, l'organizzazione lin­
guistica del testo è almeno in parte determina­
ta e condizionata dagli schemi culturali sotto­
stanti. 

Se gli schemi culturali della famiglia, della 
scuola e della società-bersaglio sono gli stessi il 
processo di apprendimento del ragazzo è molto 

meno faticoso, perché non deve cambiare sche­
mi. La continuità, ad esempio, agevola la com­
prensione dei testi. Infatti sappiamo che gli 
schemi funzionano come fonti di conoscenze 
utili al controllo delle inferenze necessarie per 
capire un testo: coerenza e continuità di sche­
mi vuol dire, perciò, facilità, quasi-automati­
cità delle inferenze. David Rumelhart7, inoltre, 
ha dimostrato che gli stessi schemi sono anche 
molto importanti nella percezione, e sono 
forze-guida della memoria. 

Non contrasta con questa ipotesi quella ela­
borata da Silvana Ferreri che, riferendosi al 

bambino dotato di scarse competenze nelle 
prove di lettura collega le sue difficoltà alla 
«capacità di spostarsi con un movimento di 
andata e ritorno continuo dalla propria enci­
clopedia al testo, dal testo all'enciclopedia, 
dalla parola al cotesto e viceversa, dalla 
domanda al contesto, dalla formulazione di 
una ipotesi alla verifica sui dati da sé agli altri 
e ritorno»8

• Si tratta proprio dei 'movimenti' a 
cui sa addestrare, ad esempio, il genitore che 
ha un grado elevato di scolarità: essi richiedo­
no capacità mature di astrazione e di estrania­
zione, che derivano dal metodo scientifico, e 
non dalle pur complesse, ma diversamente 
complesse, forme di rappresentazione 'inge­
nua' del mondo. Per un parallelo, che mi sem­

bra calzante, si può pensare alla resa degli 
esperimenti in cui si chiede di disegnare il pro­
filo della propria regione, o di indicare la posi­

zione di punti determinati sulla carta geografi­
ca: solo nei casi di forte motivazione (esperien­
ze di viaggio, in qualche caso il servizio milita­
re, ecc.) il risultato è positivo; negli altri casi, 
senza un intervento specifico della scuola, la 
capacità di astrazione e di simbolizzazione non 

è attivata, o è attivata molto debolmente9
• 

Astrarre, simbolizzare, spostarsi nelle diverse 
dimensioni in cui si disloca un testo sono atti­
vità 'superiori' - probabilmente aspetti della 
duttilità di uno schema di conoscenza ed è faci­
le acquisirle solo grazie a due fattori: l'interes­
se, fattore periodicamente coperto e riscoperto 

dalla nostra pedagogia, e la coerenza-conti­
nuità fra schemi di conoscenza: ad esempio, fra 
gli schemi della famiglia, della scuola, della 
cultura-bersaglio. 

5 

ALTRI DUBBI ANCORA 

Non mi nascondo che a questa diagnosi si PJ.IÒ 
· opporre un'obiezione metodologica di un certo

rilievo. Le ricerche di cui ho parlato sinora
hanno come fondamento criteri di giudizio

'interni' alla scuola stessa, e questo potrebbe
inficiare l'interpretazione dei risultati. In realtà
proprio gli schemi di rappresentazione stanno
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cambiando vistosamente, in tutte le varietà di 
cultura, in conseguenza delle nuove modalità di 
trasmissione dell'informazione: nascono script 
nuovi, come l'aggancio in discoteca o la discus­
sione in newsgroup via Internet, e nascono per­
sino piani nuovi, grazie all'abbinamento fra 
interattività e multimedialità; nascono tipologie 
testuali nuove, e modalità nuove di accesso al 
testo, grazie agli ipertesti. La scrittura abban­
dona vecchie modalità e vecchie funzioni ma ne 
acquisisce di nuove, nelle quali coinvolge il 
livello grafico, l'organizzazione testuale, le stes­
se strategie di progettazione e le tecniche di ese­
cuzione. Anche l'oralità acquisisce nuove funzio­
ni e ne abbandona di vecchie, interagendo in 
modo sempre più inestricabile con la scrittu­
ra .... Dunque, bisognerebbe riprendere e 
ampliare le indagini, costruendo ipotesi nuove 
sulla base di quello che si sa dei nuovi processi 
di apprendimento e verificandole sul terreno. 

È un'ottima obiezione, che sposta i dubbi 
pedagogico-didattici a un altro livello ancora, e 
pone domande del tipo: quali sono e come sono 

D Per informazioni aggiornate si rimanda al recente vo­
lume di Carla Marello, Le parole dell'italiano, Zanichelli, Bo­
logna 1996. 

El Si veda il volume Alfabetizzazione e lettura in Italia e nel

mondo, a cura di P. Lucisano, Tecnodid, Napoli 1994, pp. 41-
4. 

EJ Ministero della Pubblica Istruzione, Righe e quadretti.

Competenze linguistiche e matematiche al termine della 

scuola elementare, Roma 1994. 

Il In Alfabetizzazione e lettura cit., p. 65.

El In Alfabetizzazione e lettura cit., p. 44
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in realtà le strutture di organizzazione della 
conoscenza e di pianificazione del testo che si 
stanno affermando intorno a noi? Chi le usa, in 
che circostanze, per quali scopi e con quali . 
risultati? Come provocare apprendimento in 
un gruppo peculiare, come il gruppo-classe? 

Questi credo che siano i dubbi, o meglio i 
problemi, oggi centrali. Di qui credo che si 
debba partire, per ragionare su come fare ita­
liano nel Duemila. 

Un fatto è comunque certo: la grande sfida 
non si svolgerà sul terreno dei "contenuti" di 
lingua, che sono una conseguenza, un poste­

rius; riguarderà invece da una parte la cono­
scenza e lo sfruttamento delle nuove dinami­
che della comunicazione reale (nella famiglia, 
nel gruppo, nella scuola, nei mass-media, ecc.), 
dall'altra la capacità di trovare soluzioni vin­
centi in quelli che sono tuttora i due settori­
chiave dell'apprendimento: - l'interesse, e 
l'uso di stimoli culturali forti, coerenti, orga­
nizzati, differenziati. 

Non sarà facile. 

Ili Nel volume Righe e quadretti cit., p. 25

il Si può vedere, in italiano, il suo contributo al volume­
Mente, linguaggio, apprendimento (a cura di D. Corno e G. 
Pozzo), La Nuova Italia, Firenze 1991, pp. 25-57. 

EJ S. Ferreri e P. Lucisano, Indagine IEA sull'alfabetiz­

zazione e svantaggio linguistico, in A. Colombo e W. Romani, 
«È la lingua che ci fa uguali». Lo svantaggio linguistico: pro­

blemi di definizione e di interve.nto, La Nuova Italia, Firenze 
1996, pp. 55-84. 

liJ Si veda M. T. Romanello, Sulla rappresentazione dei con­

fini linguistici, «Rivista italiana di dialettologia», 21, in 
corso di stampa. 
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Parole dei tifosi, 
a Genova 

ANDREA PODESTA' 

1 

LE VARIETÀ 

uesto lavoro cercherà di da­
re qualche elemento sulle 
caratteristiche del lin­
guaggio dei tifosi di calcio, 
cioè su un tipo di linguaggio 
finora trascurato dagli stu­
di dedicati all'italiano dello 
sport e del calcio in parti­
colare. Sonderemo questo 
terreno privilegiando in pri-
mo luogo la situazione ge­
novese, favoriti in questa 
scelta dalla presenza in 

questa città di due importanti squadre di livel­
lo nazionale, il Genoa e la Sampdoria, formida­
bili ispiratrici di copiose e variegate attività lin­
guistiche. Nell'analizzare la lingua dei tifosi (su 
testi raccolti tra il 1988 e il 1995) ci si è serviti 
delle quattro varietà sincroniche proposte dalla 
sociolinguistica. 

(a) Varietà diamesica. Occorre distinguere
tra un tifo scritto (scritture murali, striscioni, vo­
lantini, lettere inviate a riviste specializzate -
in particolare a «Supertifo» - e comunicati 
stampa) e un tifo orale (cori, canti e inni). Ma ta­
le distinzione è spesso più formale che non stret­
tamente linguistica. All'interno del tifo orale, i 
cori, gli inni e i canti non si presentano, infatti, 
come "parlato-parlato" (e, quindi, spontaneo); 
sono dei testi che vengono preparati preceden­
temente per essere «recitati» successivamente. 
Mentre all'interno del tifo scritto, le scritture mu­
rali e alcuni striscioni rappresentano una forma 
di scrittura più vicina all'oralità; spesso si trat­
ta di testi composti come slogan preparati per es­
sere «detti» anche a livello orale, oppure sono te­
sti che ricalcano gli slogan orali. 

(b) Varietà diastratica. Un'analisi sulla pro­
venienza sociale, sul grado di istruzione e sui 

modelli culturali degli ultrà appare estrema­
mente complessa. Si può, in ogni modo, esclude­
re che la lingua dei tifosi si possa avvicinare 
all'italiano popolare - la varietà più marcata­
mente "bassa" a livello diastratico. È interes­
sante constatare, però, come gli ultras - alla pa­
ri dei ceti sociali più ''bassi" - nelle lettere a «Su­
pertifo», in certi volantini e nei comunicati stam­
pa, vale a dire nelle situazioni comunicative 
maggiormente formali - adoperino espressioni 
stereotipate e burocraticamente "alte". Si veda­
no, per esempio, gli incipit di alcune lettere in­
viate a «Supertifo»: riteniamo necessario e dove­

roso dire ... , dopo aver letto l'articolo ... espri­

miamo il nostro più vivo disappunto; oppure cer­
te espressioni - nei comunicati stampa - come: 
ci sentiamo di rinnovare la nostra stima e fidu­

cia al presidente ... , la Fossa dei Grifoni a segui­

to della riunione avvenuta ... 

(c) Varietà diatopica. Gli ultrà italiani ado­
perano spesso elementi dialettali e regionali, 
tanto nella scelta dei nomi dei gruppi, quanto 
nella composizione di alcuni slogan. Anche a 
Genova gli ultras si servono del dialetto. Pochi 
sono, però, gli slogan ideati interamente in ge­
novese; il più delle volte, si preferisce inserire un 
termine dialettale all'interno di slogan composti 
in italiano (si pensi alla scritta murale: VIA DA 
I ZENA I DORIANI I GABIBBI). I dialettismi so­
no particolarmente presenti nelle scritte mura­
li e negli striscioni, mentre tendono a ridursi, fi­
no a scomparire, nei cori, nei volantini, nelle 
lettere inviate a «Supertifo» e nei comunicati 
stampa (anche i tifosi, così, confermano lo ste­
reotipo, ampiamente presente in Italia, del mi­
nor prestigio sociale del dialetto rispetto all'ita­
liano). Il termine dialettale maggiormente uti­
lizzato pare essere belin - anche nella sua for­
ma italianizzata belino-, che è d'altronde il ti­
pico intercalare genovese, quasi un segno di ap­
partenenza alla comunità. 

Il dialetto può avere essenzialmente due fun-
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zioni nella comunicazione degli ultrà: una fun­
zione criptica quando negli striscioni, si vuole elu­
dere il controllo delle forze dell'ordine (che han­
no il compito di impedire l'esposizione o rimuo­
vere gli striscioni particolarmente truculenti); e 
una funzione di appartenenza al territorio. Scri­
vere o usare espressioni dialettali serve a ribadire 
la propria genovesità. L'esempio della scrittura 
murale visto precedentemente appare, in questo 
senso, emblematico: chi scrive vuol dire agli av­
versari che solo i genoani sono i veri rappresen­
tanti di genova, i sampdoriani sono solo dei ga­

bibbi, vale a dire dei «forestieri». 
(d) Varietà diafasica. I registri: in rapporto al­

la diversa situazione comunicativa in cui si tro­
vano ad agire, i tifosi sanno variare registro lin­
guistico. Volendo fare una scala che vada dai re­
gistri più ''bassi"/informali a quelli più "alti"/for­
mali, possiamo così classificare le diverse forme 
espressive del tifo: 

(a) scritture murali e alcuni canti e cori. Il re­
gistro è "basso" e volgare. Vi predominano, a li­
vello lessicale, la coprolalia e le espressioni più 
popolari e familiari. La sintassi è poco ricercata, 
con una spiccata tendenza alla nominalità (DO­
PO SAMPIERDARENA I ANCHE GENOVA I IN 
EUROPA; DORIANO LECCAMI IL CAZZO). 
La figura retorica maggiormente utilizzata è la 
rima (O GENOANO CHE QUI PASSI NON FA­
RE ECONOMIA I CON TANTA AMUCHINA 
IL BRUCIORE VOLA VIA; CHE SI VINCA O 
CHE SI PERDA / FORZA GENOA E DORIA 
MERDA); 

(b) alcuni striscioni, alcuni volantini e alcuni
canti. Il registro è medio, colloquiale. Troviamo 
espressioni tipicamente popolari. La coprolalia 
tende a ridursi (TRANQUILLO CAPITANO: 
NOI TI ASPETTIAMO; IL CALCIO È MUSICA: 
LA SAMP SUONA IL GENOA BALLA); 

(c) alcuni striscioni, alcuni volantini, le lette­
re inviate a «Supertifo» e i comunicati stampa. 
Il registro è medio-alto, in certi casi formale. Vi 
è una maggiore ricercatezza lessicale e sintattica. 
La coprolalia non è presente (si veda il seguen­
te striscione SOLO CHI SOFFRE IMPARA AD 
AMARE. NOI SOFFRIAMO, TI AMIAMO E 
CON TE TORNEREMO GRANDI). 
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Questa distinzione è, però, puramente alea­
toria. Molto spesso all'interno di un unico testo 
si possono ritrovare espressioni formali accanto 
a forme popolari e familiari. Come esempio, si ve­
da - nello stralcio tratto da un volantino samp­
doriano (registro medio-alto) - la vicinanza dei 
termini colloquiali gufati e gufa con Cassandre, 

termine colto e ricercato: «Pensate a chi[ ... ] ci ha 
gufati e ci gufa perché ci siamo seduti a tavola 
con i Grandi e anche se mangiamo pochino non 
ci vogliamo alzare. Pensate alle Cassandre in tri­
buna stampa[ ... ]». 

Il linguaggio degli ultras pare essere, in que­
sto senso, il frutto dell'incontro tra il linguaggio 
dei giovani - il cosiddetto «giovanilese» - e la 
lingua dei giornalisti sportivi. Il «giovanilese» 
all'interno della lingua del tifo organizzato è 
presente soprattutto quando viene utilizzato un 
registro "basso"/informale. Si possono, così ri­
scontrare: 

(a) estensioni del significato: stiamo godendo,

«siamo contenti» (DORIAN I O STIAMO / GO­
DENDO I MERDE I GRAZZIE ARSENAL), mi­

to, «persona degna di ammirazione» (LUCA 
[Vialli], UN UOMO UN MITO, UN ULTRAS 
TITO), pagliacci, «persone da deridere»; 

(b) esagerazioni: troppo figa, «esageratamen­
te bello» (LUCA PELLEGRINI SEI TROPPO 
FIGO), rifiuti umani (DORIANI RIFIUTI UMA­
NI). 

(c) metafore: conigli, «codardi» (9/9/90 LA
FOSSA CARICA E I CONIGLI SCAPPANO), 
corvo e gufo, «persona che porta sfortuna» (COR­
VO ROSSOBLU SPEGNI LA TIVU). 

(d) esotismi, anglismi, ispanismi: CHIORRI IS
FREAK, GENOA BAILANO O RITMO DO 
SAMBA. 

(e) termini dialettali: belino, besugo, rumenta,

gabibbo (quest'ultimi termini hanno conosciuto 
una ripresa grazie alla trasmissione Striscia la 

notizia). 

({) espressioni ricavate dai mass-media: forse 

ma forse da Mai dire gol. 

(g) espressioni ricavate dal linguaggio medi­
co e che subiscono un processo di desemantiz­
zazione: SAMP=LIBIDO, ORGASMO BLU­
CERCHIATO, NEURO-GENOA. 
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Da annoverare sempre come tipico elemento 
del linguaggio giovanile è anche la coprolalia. 
Radtke scorge in questa ostentata pornolalia il 
tentativo di ricercare un registro espressivo e 
informale: «non interessa tanto ai giovani la de­
nominazione di cose o di stati delle cose quanto 
la loro valutazione soggettiva. L'indicibilità di al­
cune voci viene sospesa e la tabuizzazione lin­
guistica regredisce a livello sia nazionale che 
giovanilistico» (1993:206). 

L'altra varietà che pare caratterizzare il lin­
guaggio dei tifosi organizzati è la lingua dei gior­
nalisti sportivi. Ciò accade quando gli ultras 

adottano un registro più formale, vale a dire in 
alcuni volantini, nelle lettere inviate a «Supertifo» 
e nei comunicati stampa. Prevalgono in queste 
forme espressive termini ricercati, 'alti', espres­
sioni burocratiche, seppur stereotipate: tutto ciò 

è forse paragonabile ad un essere umano straziato 

in volto da 20 vigliacchi imbecilli e finito in ospe­
dale per una lesione ad un occhio, con un trauma 
cranico, con due incisivi rotti e persino il palato 

frantumato?; sprovvisti dell'abbigliamento di si­

curezza; crediamo che la necessità di non essere 

soltanto una meteora nel firmamento calcistico; 

pensate alle Cassandre in tribuna stampa. Pare 
facile ritrovare nel linguaggio giornalistico, sia 
scritto che dei media non alfabetici - e in par­
ticolare quello calcistico - il modello delle espres­
sioni appena viste. 

2 

ULTRA' -SPECIALI 

I sottocodici: occorre ora chiedersi che rap­
porto vi sia tra la lingua del tifo calcistico e le lin­
gue speciali e se la lingua degli ultrà possa de­
finirsi anch'essa, per certi aspetti, lingua spe­
ciale. Analizzando i modelli di riferimento di 
molti slogan si può affermare che i tifosi si ser­
vono ripetutamente di alcune lingue settoriali -
filtrate attraverso i mass media - e in partico­
lare: (a) della lingua dei giornali, per la forte no­
minalità di molti slogan (DOPO SAMPIERDA­
RENA I ANCHE GENOVA I IN EUROPA); (b)

della lingua della pubblicità, per l'uso di fore­
stierismi, di giochi di parole, per la brevità del te-

sto (NAPPI IS MAGIC); (c) del linguaggio bu­
rocratico, con l'adozione di forme colte, termini 
arcaici ed espressioni stereotipate (per l'impegno 

che abbiamo profuso; ci avevano indotto a cre­

dere; ci sentiamo in dovere di rinnovare la nostra 
stima); (d) della lingua del calcio e delle crona­
che calcistiche. Ovviamente è da quest'ultima 
lingua che i tifosi attingono maggiormente. Cer­
to ci si può domandare - come fa Sobrero 
(1993b:240) - se quella del calcio si possa con­
siderare una lingua settoriale, dato il suo co­
stante rapporto con la lingua comune, ma è fuor 
di dubbio che certi slogan possono essere com­
presi solo da chi è addentro al mondo calcistico; 
in questo caso conterà, quindi, la competenza 
specifica dell'emittente e del destinatario. Più dif­
ficile è capire se la lingua di tifosi organizzati 
possa definirsi anch'essa lingua, per certi aspet­
ti, speciale. In senso stretto quella dei tifosi non 
si può considerare come una vera e propria lin­
gua speciale. È vero, però, che tale linguaggio è 
diventato anch'esso un modello linguistico di 
riferimento. 

Si pensi, per esempio, al campo politico: alla 
nascita del tifo organizzato i gruppi ultrà si ispi­
ravano a slogan politici e in particolare a quegli 
slogan scaturiti dalla contestazione giovanile 
del '68 e del '77. Oggi le parti sembrano essersi 
invertite, gli slogan dei ragazzi della «Pantera» 
e quelli, ancor più recenti, dei ragazzi delle scuo­
le occupate ricalcano perfettamente quelli delle 
curve, si pensi solo al ritmo: chi non salta so­

cialista è. 
Ma anche i movimenti politici si servono spes­

so della lingua dei tifosi, basti pensare, in que­
sto senso, al nome Forza Italia dato da Silvio 
Berlusconi al suo partito, oppure a slogan come 
Roma ladrona la Lega non perdona. 

Un altro campo dove il modello ultrà pare 
avere attecchito perfettamente è quello musicale. 
Non c'è praticamente, oggi, concerto rock o pop 
in cui non si veda la presenza di striscioni, o si 
senta qualche canto tipico da stadio. 

Riportiamo, come esempio, due avvenimenti a 
cui abbiamo avuto modo di partecipare. Il primo 
riguarda il concerto tenuto da Fabrizio De André 
- accanito sostenitore genoano - nel febbraio
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del 1990. Per l'occasione il Palasport di Genova 
era stato tappezzato di striscioni e bandiere in­
neggianti tanto al cantautore quanto alla squa­
dra del Genoa. Il secondo riguarda il concerto di 
Bruce Springsteen a Milano nel 1992. Tra i nu­
merosi striscioni preparati per l'occasione ve 
n'era uno particolarmente interessante: DI PIE­
TRO LOCAL HERO. Lo slogan presentava da 
una parte un riferimento politico - si era, infatti, 
nel pieno del ciclone Tangentopoli e il concerto si 
teneva proprio a Milano - e, dall'altra, uno mu­
sicale - Local hero è una canzone di Spring­
steen -, ma il modello di riferimento era senz'al­
tro quello calcistico, e infatti all'esposizione del­
lo striscione migliaia di ragazzi cominciarono a 
cantare: chi non salta socialista è.

Si può, quindi, affermare che ormai la lingua 
dei tifosi è entrata a pieno titolo all'interno 
dell'italiano «neostandard»; ed è fuor di dubbiu 
che un ruolo decisivo è svolto, in questo senso, 
dai mass-media. Gli ultras adottano, tramite i ca­
nali di comunicazione, determinati modelli lin­
guistici per poi rielaborarli. I media, a loro vol­
ta, riprendono queste forme espressive, le reim­
mettono all'interno della lingua quotidiana­
mente adoperata dai parlanti. 

Proprio l'importanza dei mass media - oltre 
: al fatto che le diverse tifoserie entrano in contatto 
durante gli incontri - porta a una sorta di omo-
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Effetti 
speciali 

ANNA ROSA GUERRIERO 

1 

DAL TORNEO ALLA BOTTEGA 

n 'laboratorio' può vera­

mente rappresentare un 
luogo fisico e, al tempo stes­
so, uno spazio ideale in cui 
competenze e abilità ven­
gono 'costruite' insieme con 
gli allievi attraverso la par­
tecipazione e la negoziazio­
ne di ruoli e funzioni, un'oc­
casione in cui - attraverso 
varie modalità cooperative 
- gli allievi 'fanno' qualco­
sa in un contesto di ap-

prendimento «significativo» (trasformando così 
l'aula - secondo un vecchio auspicio di De Mau­
ro - da «Horsaal», appunto, in «A.rbeitsaal» ). 
All'interno della particolare reciprocità di scam­
bi del gruppo, ognuno può lanciare ipotesi senza 
sentirsi necessariamente messo alla prova, ognu­

no può lavorare all'interno di un sistema inte­
rattivo in cui sono possibili giochi diversi attra­
verso i quali diventa più facile saldare il dato co­
gnitivo con gli aspetti affettivi dell'apprendi­
mento: la curiosità, il piacere, il gusto, il deside­
rio, la creatività, il gioco, inteso quest'ultimo in 
senso forte, come capacità di godere e di parte­
cipare affettivamente della realtà. 

L'insieme di queste condizioni e di tali requi­
siti, provvisoriamente definibile con l'etichetta di 
«didattica laboratoriale», è lo scenario in cui si 
svolge un'esperienza condotta nell'istituto tecnico 
Vittorio Emanuele II di Napoli in alcune classi del 
biennio. 

In una prima fase, durata il primo anno 
dell'esperienza, sono state selezionate coppie di 
libri da proporre alla lettura e al giudizio dei 
ragazzi: generi vicini all'immaginario degli ado­
lescenti (fantastico, horror, avventura, poliziesco, 
ecc.), classici italiani e stranieri, opere recenti, 

delle quali esistesse eventualmente, ma non ne­

cessariamente, anche una versione cinemato­
grafica (come per esempio fl postino di Neruda di 
Skàrmeta). 

Sono stati quindi organizzati gruppi e classi­
giuria con il compito di leggere, valutare e asse­
gnare un certo punteggio alle opere loro affidate, 

in modo da decretarne il passaggio o meno a un 
turno successivo di giudizio. Il voto delle giurie in­
dividuava così i libri per i quarti di finale, per le 
semifinali e infine per la finalissima in una sor­
ta di «SuperWimbledon» letterario che, all'in­

terno del progetto d'Istituto, è stato definito «Tor­

neo di lettura». 
La visione di alcune puntate di Pickwick, la 

trasmissione di Baricco, registrate su videocas­
setta, dibattiti e discussioni dei gruppi-giuria, al­

cune sollecitazioni specifiche dei docenti hanno 
finito per attirare l'attenzione dei ragazzi sui 
'trucchi del mestiere' degli scrittori, sugli aspet­
ti retorico-stilistici e linguistici delle differenti 
tecniche narrative, sugli echi tematici con i qua­
li era possibile ricostruire una fitta rete interte­

stuale tra le opere lette. Dal piacere della lettu­
ra è nata così la voglia di analizzare e smontare 
i congegni delle varie macchine narrative, per poi 
cimentarsi personalmente nella scrittura creativa 
sulla scorta di alcuni modelli 'autorevoli' presi in 
esame: Poe, Stevenson, Verne, Carroll, Conrad, 
Maupassant, James, Blixen, King, ad esempio, 

ma anche Boito, Tarchetti, Buzzati, Savinio, 
Landolfi, Calvino. Insomma dal torneo di lettu­
ra si è passati a una 'bottega dello scrittore', a un 
laboratorio di scrittura creativa. 

La necessità di motivare giudizi e valutazioni, 
il dover argomentare in modo appropriato e per­
suasivo le scelte operate, hanno indotto gli allievi 

- orientati e coordinati dai docenti - a riflettere
e a focalizzare meglio le particolari soluzioni sti­
listiche e linguistiche con cui i vari autori svi­
luppano topoi, temi e motivi e utilizzano le tec­
niche narrative.
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R.L. Stevenson 
Lo strano caso 

del dottor Jekyll 
e del signor Hyde 

L. Pirandello 
Il fu Mattia Pascal 

� I / 
-e-
/ _

\ 
__

J. Conrad 
L'inquilino segreto 

I. Calvino 
Il visconte dimezzato 

Sono state così elaborate quelle che gli allievi 

hanno chiamato «mappe di navigazione», utiliz­
zando la metafora del viaggio per compendiare la 

particolare atmosfera emotiva di questa loro 
esperienza. Il "nodo" centrale di ciascuna mappa 
conteneva l'indicazione di un tema, di un perso­

naggio archetipico, di un topos: l'isola, il doppio, 
la porta chiusa, il viaggio, il soprannaturale e il 
perturbante, la casa vuota, e così via. A questo no­
do venivano via via collegati i titoli e gli autori di 
opere da loro già conosciute o lette in occasione 

del torneo di lettura. 

Ad esempio: 

R.L. Stevenson

E. Allan Poe
L. Pirandello
N. Hawthorne
J. Conrad
O. Wilde
I. Calvino

Oppure: 

R.L. Stevenson
W. Golding
E. Morante

J. Verne
E. Salgari
D.Defoe
M. Crichton

Il doppio 

Lo strano caso del dottor Jekyll 
e del signor Hyde 
William Wilson 
Il fu Mattia Pascal 

Wakefield 
L'inquilino segreto 
Il ritratto di Dorian Gray 
Il visconte dimezzato 

L'isola 

L'isola del tesoro 
Il signore delle mosche 
L'isola di Arturo 

L'isola misteriosa 
Le tigri di Mompracem 

Robinson Crusoe 
Jurassic Park 

Il passo successivo prevedeva una sorta di in­
ventario di situazioni canoniche, di modalità 

narrative, un repertorio di formule stilistiche e di 
strutture tematiche più ricorrenti o più caratte­
rizzanti un certo genere narrativo o un certo au­
tore particolare. Venivano così catalogati, ad 
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W. Golding 
Il Signore delle 

mosche E. Murante 
L'isola di Arturo 

�I/ 
-e'ISOLA _ E. Salgari 

Le tigri dj 
Mompracem 

/ _
\ 
__

D. Defoe 
Robinson Crusoe 

M. Crichton 
Jurassic Park 

esempio, i vari tipi di risorse per creare suspen­
se o atmosfere particolari o per caratterizzare il 
"punto di vista" della narrazione e, quindi, le 
proprietà del "narratore". Sul modello di tali re­
pertori, gli allievi hanno iniziato le prime "eser­
citazioni tecniche", i primi 'esercizi di stile'. Ini­
ziava così la seconda fase del lavoro sviluppato 
lungo il secondo anno dell'esperienza. 

2 

EFFE'ITI SPECIALI 

La dinamica della tensione narrativa e l'effetto­

suspense erano decisamente al centro della cu­
riosità degli allievi: come rendere la paura, come 
esprimere l'angoscia e come insinuare tensione 
gradualmente, quasi impercettibilmente, nelle 
pieghe della narrazione? Il confronto con testi 
audiovisivi mostrava interessanti spunti di ri­
flessione e forniva ulteriori elementi di ap­
profondimento. Dalle discussioni, emergeva in 
alcuni casi, ad esempio, il grande potere evoca­
tivo e suggestivo della pagina scritta rispetto 
all'immagine; veniva notato, inoltre, che il do­
minio delle percezioni visive o acustiche, rese 
attraverso la mediazione del linguaggio verbale, 

si prestava efficacemente a rendere turbamenti 
vari. 

In La goccia di Buzzati, ad esempio, o in La ca­

duta della Casa Usher di E. Allan Poe o ancora 
in Ognissanti di W. De La Mare, rumori strani, 
ossessivi, scricchiolii, boati costituiscono un tipico 

repertorio di effetti sonori, così come forme in­

gannevoli e immagini appena intraviste giocano 
strani tiri alla vista e si prestano facilmente a 
passare per illusioni ottiche o per visioni. Alcu­
ni allievi hanno così ricostruito nel loro contesto 
di lavoro, il laboratorio e i computer, alcuni effetti 
sonori e alcune 'visioni' sulla scorta dei modelli 
citati. 
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Valeria R. «Come sempre c'era in laboratorio 
quel perenne vocìo di compagni che bisbigliava­
no sottovoce mentre battevano i tasti dei compu­

ter, producendo quel ritmico ticchettio monotono 
e incessante ma discontinuo. Ogni tanto, poi, gli 
acuti richiami della professoressa si fondevano 
con il resto, creando nella sala, per chi ascoltas­
se estraniandosi dal tutto, un rumore fastidioso. 

Vittorio, silenziosamente intento a lavorare 
sul suo computer, chiuse gli occhi desiderando for­
temente che quel frastuono cessasse all'improvviso 
e si tramutasse in profondissima quiete, quasi 
convinto che ciò si sarebbe avverato per il solo fat­
to di averlo intensamente desiderato con la forza 
del suo pensiero. 

Quando riaprì gli occhi, l'ambiente era così 
tranquillo che non si udiva più nulla; un senso di 
pace aleggiava nell'aria e s'impossessò anche di 
Vittorio, a tal punto che, all'inizio, non si rese con­
to che comunque, intorno a lui, le bocche dei com­
pagni e della professoressa si muovevano nor­
malmente così come tutte le mani che continua­
vano a premere i tasti. Quando però lo notò, Vit­
torio cominciò ad aver paura: qualcuno aveva 
tolto l'audio alla realtà ... ». 

Michela R. & Valeria R. «Con i gomiti poggiati 
sul banco del laboratorio e il mento sui palmi del­
le mani, Vittorio sbadigliava annoiato, le palpe­
bre gli si abbassavano lentamente sugli occhi, 
nonostante la sua notevole resistenza. Quella not­
te non aveva per niente dormito e ora risentiva di 
tutta la stanchezza del mancato riposo, per non 
contare l'effetto ormai scontato dell'ora di [ ... ] 

Fissava con la bocca leggermente aperta, sen­
za mettere a fuoco nulla di particolare, un pun­
to indefinito e si era quasi completamente ada­
giato in questa vacua contemplazione quando, co­
me se un comando misterioso glielo avesse ordi­
nato, alzò lo sguardo verso la lavagna dove, fra 
i vari appunti segnati col pennarello blu, gli par­
ve di vedere parole scritte in uno strano colore in­
definibile, luminescente e intermittente, sembra­
va quasi che le parole si muovessero ondeggian­
do sulla lavagna. In quel momento aveva tutta 
una confusione in testa e non riusciva a connet­
tere lucidamente. 

Incuriosito, si assestò gli occhiali sul naso e

strinse gli occhi fino a che questi non si ridusse­
ro a due strette fessure, e sulla lavagna gli parve 
di leggere "ORA TOCCA TE, SCOLARO DI­
STRATTO!" Le gambe di Vittorio cominciarono 
a tremare da sole, non le controllava più ... 

- "Vittorio ti senti bene?" - ''Vittorio ti sei fat­
to male?". Le voci dei compagni, che sollievo! 

- "La lavagna!", disse. "Guardate la lava­
gna!" 

La campanella suonò la fine dell'ora e tutti si 
diressero verso l'uscita. 

- "La prossima volta non vengo a scuola se la
mattina ho sonno! Dormire in laboratorio fa fa­
re brutti incubi: potevo morire dalla paura!" 
Mentre meditava simili cose e si avviava verso la 
porta, Vittorio aveva lo sguardo basso e, pas­
sando di fianco alla lavagna, notò con orrore, 
sotto di questa, una lunga striscia liquida e lu­
minescente, che si muoveva lentamente insi­
nuandosi tra i banchi, verso la sedia che aveva oc­
cupato ... » 

In Il giro di vite di Henry James all'effetto di 
narratore "inaffidabile" prodotto dall'io narran­
te vengono collegate diverse situazioni in cui la 
pluralità dei punti di osservazione ("io osservo un 
altro personaggio che osserva .... mentre un altro 
personaggio ancora vede o non vede quanto ac­
cade") determina lo straniamento del lettore. La 
consegna per gli allievi era di riprodurre nel con­
testo del laboratorio l'effetto della pluralità dei 
punti di osservazione rispetto al punto di vista del 
narratore. 

Lia G. «Eravamo come ipnotizzati. Non sap­
piamo quanto tempo passò così, ci accorgemmo 
soltanto dopo un po' che fuori era buio. Messag­
gi misteriosi apparsi sui monitor invitavano a 
guardare verso la finestra del laboratorio; una for­
za misteriosa concentrò lo sguardo di Marco al di 
là dei vetri. Che cosa fissava? Si potevano .intra­
vedere solo vagamente il cortile posteriore della 
scuola, i cancelli, alcune macchine ... A un tratto, 
attraverso i vetri della finestra di fronte, vidi ap­
parire una luce, in quale aula? Il viso angoscia­
to di una ragazza comparve, fu attimo, poi più 
nulla. Era lì che Marco guardava? Mi avvicinai 
ai vetri per osservare meglio, nulla, e nessuno 

dei compagni sembrava essersi accorto di quell'ap-
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parizione. La luce della luna illuminava il pra­
to del cortile dove una figura se ne stava immo­
bile; quello strano visitatore sembrava quasi vo­
lesse attirare i nostri sguardi, ma non era certa­
mente né un professore né qualcuno dei nostri ge­
nitori. Se ne stava lì come incantato, gli occhi fis­
si nella nostra direzione, a guardare non tanto 
noi, ma qualcosa sopra di noi. Era chiaro che c'era 
qualcuno al piano superiore rispetto a quello do­
ve noi ci trovavamo ... » 

Nel racconto di Alberto Savinio Casa «La Vi­
ta», il topos della casa 'strana', dove il giovane vi­
sitatore compie un angoscioso viaggio attraver­

so tutto il tempo della propria vita, è sviluppato 
attraverso scelte stilistiche piuttosto marcate: 
frasi brevi, il passaggio dai tempi narrativi all'uso 
del presente, frequenti ripetizioni e riprese anafo­
riche; ad esempio: 

«Aniceto apre la porta della seconda camera: è 
illuminatissima ma vuota. Della terza camera: è 
illuminatissima ma vuota. Della quarta: è illu­
minatissima ma vuota. Continua fino in fondo al 
corridoio. È stanco. Sente un grave peso sulle 
spalle. È davanti alla camera del violinista. Il 
suono è ormai così vicino .... Più in là non si può 
andare : è l'ultima camera. Il motivo lento, mo­
notono, continua a ripetersi con insistenza crudele 
[ . . .  ] 

Apre la porta. 
La camera è vuota. Vuota di tutti gli inquilini 

della casa vuota di mobili. Vuota del ... 
Un leggìo di ferro, magrissimo, è in mezzo al­

la camera. Un quaderno di musica è aperto sul 
leggìo, all'altezza della spalla di un uomo che 
non c'è, un violino è sospeso in aria, sul quale l'ar­
chetto scende e risale, scende e risale.» 

Abbiamo chiesto agli allievi di ricreare, sulla 
scorta di questo modello, le medesime atmosfe­
re e medesimi effetti, trasferendoli nel contesto 
del laboratorio. Un esempio 

Nicola A. «Vittorio riattraversò in fretta l'atrio 
della scuola per ritornare al terzo piano, nessuno 
aveva dato retta ai suoi richiami; per le scale in­
contrò solo un bidello distratto. Si fermò un attimo 
e riprese fiato, poi salì di nuovo di corsa fino a tro­
varsi davanti al corridoio del laboratorio. Si 
fermò in ascolto: gli sembrava di sentire già quel 
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rumore prodotto dai computer ... quanto tempo ri­
mase lì fermo? 

Vittorio riprende ora a camminare, quasi a 
fatica, percorre lentamente il corridoio, passa ol­
tre l'aula di fisica: già vuota; passa oltre l'aula del­
la II B: già vuota; passa oltre il laboratorio lin­
guistico: tutto spento; supera la gabbiola del bi­
dello: il pannello elettrico è spento, eppure quel ru­
more non smette; gira l'angolo: il piano è deserto; 
ora è davanti alla porta del laboratorio. È stan­
co, sente una sottile angoscia dentro di sé. Il suo­
no delle tastiere è ormai vicino. Vittorio vorrebbe 
evitare di conoscere le persone che stanno frene­
ticamente battendo i tasti, ma come fare, ormai è 
lì. 

Apre la porta. Il laboratorio è vuoto. I compu­
ter sono accesi e sui monitor scorrono parole, fra­
si, testo, ma così velocemente da essere pratica­
mente illeggibili. I tasti si muovono, ritmica­
mente battuti dalle dita di invisibili mani, non c'è 
nessuno in quella stanza, solo lui e quei tasti che 
vanno velocemente su e giù, su e giù, su e giù. » 

In altri casi la riproduzione di un'allucinazio­

ne, con l'accentuazione degli aspetti più 'visionari' 
dell'evento, ha utilizzato lo stile concitato di 
Maupassant nel racconto L'Horla; un esempio: 

«Ora, dopo aver dormito circa quaranta minuti, 
riaprii gli occhi senza fare un movimento, de­
stato da non so quale emozione confusa e bizzar­
ra. Sul principio non vidi nulla, poi, ad un trat­
to, mi parve che una pagina del libro rimasto 
aperto sul tavolo si stesse voltando da sé. Non un 
alito di vento era entrato dalla finestra. Fui sor­
preso ed attesi. Di lì a quaranta minuti circa, vi­
di, vidi, sì, vidi con i miei occhi un'altra pagina 
sollevarsi e riabbassarsi sulla precedente, come se 
un dito l'avesse sfogliata. La poltrona era vuota, 
pareva vuota; ma capii che lui era lì, seduto al mio 
posto; e che leggeva. Con un balzo furioso ( .. .) at­
traversai la stanza per afferrarlo, per stringerlo, 
per ammazzarlo! ... Ma la sedia, prima che l'aves­
si raggiunta, si rovesciò come se qualcuno mi 
fuggisse davanti . . .  il tavolo oscillò, la lampada 
cadde e si spense, e la finestra si chiuse come se 
un malfattore sorpreso si fosse slanciato nella 
notte ... » 

Andrea De M. «Dopo che tutti furono usciti 
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rimasi io solo nel laboratorio, volevo provare a me 
stesso di aver superato quelle strane crisi. Un 
computer acceso (ma la corrente elettrica non era 
stata tolta?) attirò la mia attenzione. Chissà, for­
se uno strano virus si era impadronito di quel cal­
colatore. All'inizio mi sembrava di udire soltan­

to il solito ronzio, poi, a un tratto, mi sembrò di 
notare il movimento dei tasti, mi avvicinai un po' 
e vidi, sì, vidi proprio con i miei occhi, vidi sen­
za ombra di dubbio i tasti muoversi come se fos­
sero toccati da invisibili dita. Sì era proprio il 
computer dove avevo lavorato durante l'ora di ita­
liano; la sedia era vuota, sembrava vuota; ma ca­
pii che c'era qualcuno lì, seduto al mio posto. 
Chi era? e perché proprio al mio posto? e perché 

sullo schermo di vetro, che sembrava quasi dis­
solversi, si muovevano come sospese per aria le pa­
role e le frasi che avevo scritto io prima? Ero ter­
rorizzato. Riattraversai l'aula per fuggire, ma 
prima di raggiungere la porta, la sedia si rovesciò 
come se qualcuno volesse precedermi, alcuni libri 
caddero da un banco, altre sedie caddero rumo­
rosamente e infine la porta si chiuse prima che io 
potessi varcarla. E l'altro dov'era ora, fuori o an­
cora dentro con me?» 

Nel corso delle esercitazioni veniva gradual­

mente focalizzata l'importanza del ritmo narra­

tivo per creare effetti speciali: accelerare o ral­

lentare il racconto degli eventi poteva determi­

nare emozioni e suggestioni particolari. Gli allievi 

hanno perciò smontato e rimontato ripetuta­

mente diverse sequenze narrative lavorando per 

sottrazione o per accumulo di elementi e motivi. 

Per rendere la velocità incalzante delle azioni 

hanno così accentuato la sintassi coordinativa, le 

frasi brevi, i verbi di azione e movimento, o ad­

dirittura hanno provato a togliere i verbi per 

provare gli effetti dello stile nominale. Per esem­

pio, per rendere la rapida successione di imma­

gini di film sullo schermo di un computer: 

Renato C. «Una bambina si protendeva verso 
il fluido luminoso di un televisore ... in un museo 
delle cere le statue si animavano ... uno strano 
clown offriva un palloncino a un bambino ... un ro­
bot con sembianze umane dava la caccia nel pas­
sato a un uomo venuto dal futuro .... un ragazzi­
no intraprendente cominciò una strana partita 

con i computer del ministero della Difesa ameri­
cano ... un giovane eroe combatteva un accanito ·

duello con una spada-laser contro un misterioso 
cavaliere nero... uomini immortali si rincorre­
vano e si combattevano attraverso il tempo al 
grido di "ne rimarrà solo uno" ... » 

oppure: 

«Una bambina attratta dal fluido luminoso 
di un televisore ... statue di cera animate ... uno 
strano clown, un palloncino e un bambino ... un ro­
bot umanoide a caccia nel passato di un uomo ve­
nuto dal futuro ... una partita tra un ragazzino in­
traprendente e i computer del ministero della Di­
fesa americano .... un duello a colpi di spade-la­
ser tra un giovane eroe e un misterioso cavaliere 
nero ... duelli nel tempo tra uomini immortali al 
grido di "ne rimarrà solo uno" ... » 

Con procedimento opposto, dal racconto som­

mario di una sequenza veniva ricostruito uno 

sviluppo più lento. Gli allievi hanno scomposto le 

azioni in unità più elementari, hanno aggiunto 

dettagli, hanno accentuato ed enfatizzato certe si­

tuazioni con valutazioni, commenti o domande, 

hanno ricercato un lessico particolarmente con­

notato con alta frequenza di aggettivi ed avver­

bi, hanno recuperato insomma tutto il repertorio 

più tipico delle tecniche di rallentamento o di su­

spense. Ad esempio, la seguente sequenza: 

Massimo C. «I tecnici notarono che i computer 
non rispondevano più ai comandi della tastiera. 
Il controllo anti-virus diede esito negativo. Uno di 
loro fece sgomberare il laboratorio per risolvere da 
solo il caso. Digitò vari comandi ed ebbe strane ri­
sposte dal computer. 

Dopo quasi mezz'ora si udì il tecnico urlare. 
Tutti accorsero davanti al laboratorio, ma non 
riuscirono a riaprire la porta. 

diventa 

«Come mai i computer erano accesi, mentre 
tutti ricordavano di averli spenti? 

I tecnici notarono per prima cosa che i com­
puter non rispondevano più ai comandi della ta­
stiera, come se questi fossero stati invertiti. Né un 
alunno, né perfino uno dei tecnici era in grado di 
fare una cosa simile. Chi poteva essere stato? Di 
quale misterioso enigma stavano per venire a co­

noscenza? Dopo aver effettuato con fatica l"'au-
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toinversione" rimisero apparentemente le cose a 
posto. Vollero quindi controllare se fossero stati 

immessi dei virus nei computer, ma la risposta fu 
"nessun virus in memoria". 

Tutti i presenti emisero un sospiro di sollievo 

perché questo significava che non si erano rovi­
nati. I tecnici, tuttavia, sembravano più stupiti che 
mai. Uno di loro prese un piccolo manuale e fece 

sgombrare il laboratorio per restare solo con i 
computer nel tentativo di risolvere questo caso. In­

cominciò così a digitare comandi segreti per cer­
care di entrare all'interno dell'hard disk, co­

mandi strani come CD SET UP UNDELATE o 

RICERCA AUTOEXEC.BAT e risposte dei com­

puter dal significato altrettanto oscuro a un pro­
fano come DIRECTORY NON V ALIDA o MUL­
TIPLO PER LA RISOLUZIONE DINAMICA­

OFF. 

Dopo quasi mezz'ora di silenzio, si udì il tecnico 

lanciare un urlo tremendo, il cui suono, sebbene 
fosse di insolita intensità, sembrava essere quel­

lo che un individuo tipicamente emette quando è 

in preda al terrore più autentico, forse dovuto a 
qualche terribile situazione in cui si trova e dal­

la quale non sa come uscire. Tutti accorsero da­
vanti alla porta del laboratorio ma, incredibil­
mente, i tentativi di aprirla furono inutili, dall'in­
terno si sentiva quel rumore strano, più intenso 
e più frequente che mai. 

Fu allora che il Preside decise di far sfondare 

la porta ... » 

Le varie suggestioni raccolte dagli autori let­
ti e il vasto repertorio di materiali prodotto ha in­

fine fatto 'esplodere' un'idea che, in fondo, circo­

lava già implicitamente nei lavori di vari allievi: 
creare una sorta di "iperstoria". Da un lato Italo 

Calvino (Le Cosmicomiche, come modello fre­
quentemente 'saccheggiato' dal punto di vista 

tematico e stilistico, ma soprattutto Il castello dei 

destini incrociati, per l'idea strutturale), dall'al­
tro il laboratorio con i computer come luogo e co­
me oggetti dotati ormai di una propria "storia", 

sono stati 'centrifugati' in un caleidoscopio di si­
tuazioni ed eventi, in cui l'imitazione dei model­

li si è talvolta anche trasformata in parodia, in cui 
l'intreccio di sequenze ed episodi ha generato 

un testo multiplo, un'iperstoria come struttura 
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aperta, suscettibile di modifiche, aggiunte, in 
un gioco di 'mosse' narrative su una virtuale 

scacchiera o, per restare nel modello-Calvino, in 
una progettazione di strategie per "rimescolare 

le carte". 
L'esperienza, pur se con materiali parziali e 

provvisori è stata presentata in uno stand alle­
stito dalla scuola all'interno della manifestazio­
ne Galassia Gutenberg del febbraio 1996. 

3 

lPERSTORIA INFINITA 

Nella seconda fase dell'esperienza, dunque, il 
gioco di emulazione dei modelli è diventato ''libro­

gioco" , o meglio, come si diceva, un'"iperstoria in­

finita" in cui gli allievi potessero sviluppare di­
verse direzioni narrative a partire da una si­
tuazione iniziale. E l'incipit è nato piuttosto na­
turalmente, non senza qualche suggestione trat­

ta da Stephen King e dalla sua analisi del topos 
della "porta chiusa" e non senza qualche implicito 

ironico riferimento alla tensione che deriva dal sa­
pere che dietro la porta di un'aula può nascon­
dersi una 'classe terribile'. Il vissuto quotidiano 

dei ragazzi ha infatti offerto non poche occasio­

ni narrative; lezioni, aule, laboratori ... l'appa­
rente 'normalità' della vita scolastica può na­
scondere insospettabili stranezze: nasceva così un 
titolo 'programmatico': Non aprite quella porta!. 

Dal lavoro dei gruppi di scrittura è nata dun­
que la seguente situazione iniziale: 

Invito al gioco 

La scuola era in agitazione. Tutti sapevano 
ormai da tempo che la serratura di quella male­

detta porta del laboratorio dove la I Z aveva fat­
to lezione durante la mattinata era sempre stata 

difettosa, ma ora c'era qualcuno lì dentro, rima­

sto irrimediabilmente chiuso in qut?ll'aula strana 
da chissà quanto tempo, e nessl!,no trovava il 

modo di aprire la porta. Chi era il ragazzo che pic­
chiava di tanto in tanto sulla parete, senza tut­

tavia rispondere alle domande che gli venivano ri­
volte da fuori? Il preside aveva detto: "Buttatela 
giù!", e Mario, il bidello, si era procurato tutto l'oc­

corrente. 
Dagli allievi sono state quindi elaborate le 
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'istruzioni per l'uso' per i lettori-giocatori. 
Che cosa succederà? 
La storia può continuare in tre modi diversi, ai 

quali abbiamo assegnato rispettivamente le lettere 

A, B e C. Oppure puoi inventare tu una quarta so­
luzione al mistero del laboratorio, che indicherai 
con la lettera D. 

Le lettere dell'alfabeto rimandano con gli op­
portuni riferimenti di pagina ad altri luoghi del 
testo oppure - nella prospettiva di creazione di 
un ipertesto - marcano provvisoriamente e ar­
tigianalmente i luoghi attivi per il link, il lega­
mento ipertestuale. Le tre direzioni di sviluppo 
individuate dagli allievi sono ispirate ciascuna a 
un genere: il fantastico, l'umoristico e l'avven­
turoso-fantascientifico. 

Un esempio di sequenza che rilancia a sua 
volta il gioco delle ipotesi: 

Gennaro M. & Sabrina M. «I ragazzi si guar­

darono attorno incuriositi, non riuscivano a ca­

pire che cosa fosse successo, poi la loro attenzio­
ne fu attratta dai computer, che erano strana­
mente accesi, nonostante nel laboratorio fosse 

stata disattivata la corrente elettrica. C'era sotto 
un mistero. 

Dagli schermi veniva fuori uno strano miscu­

glio di voci, un brusìo indistinto ma sempre più 

forte; era come se si mescolassero i dialoghi di tan­

te persone. A furia di caricare programmi di vi­
deo-scrittura, ipertesti e CD ROM, qualcosa si era 

forse materializzata "dentro" i computer; tutte 
quelle storie e tutti quei personaggi avevano co­
minciato a mescolarsi. Poi, gradualmente, le pa­
role si fecero più chiare e riempirono tutto il la­

boratorio, che dopo un po' risuonava di parole e 

di voci diverse. I ragazzi vennero avvolti da que­
sto coro di voci; ogni tanto sembrava loro di ria­
scoltare qualche frase già sentita o già letta da 

qualche parte ... 
«Ho cielo! Oh cielo! Arriverò troppo tardi! ... Il 

Coniglio tirò fuori un orologio dal taschino del 
panciotto, lo guardò, poi si mise a correre anco­

ra più in fretta ... » ...

«Il Vecchio scrisse e disse: "Se la Storia Infinita 

I dentro se stessa sta I allora tutto il mondo I nel 
libro finirà" ... » 

Gli echi di storie e di racconti si moltiplicava-

no; i ragazzi si ricordarono di tanti personaggi, 

e desiderarono intensamente di viaggiare con la 
fantasia e scoprire che cosa c'era "dietro" gli 

schermi del computer ... E fu come se si aprisse 
una specie di passaggio verso altre dimensioni. 

I ragazzi furono attirati "dentro" gli schermi dei 
computer in un tunnel fantastico ... ». 

Dove li condurrà questo viaggio nel mondo "al 
di là dei computer"? In quali "storie" andranno a 

finire? Anche di fronte a questa situazione possono 

prospettarsi diversi sviluppi, se vuoi conoscer­

li ... ecc., ecc., ecc. 
Una simile struttura multipla trova una rea­

lizzazione naturale in un ipertesto e su questo 
progetto gli allievi sono attualmente impegnati. 
Questa parte finale dell'esperienza implica due 
aspetti caratterizzanti: 

(a) il gioco ipertestuale può trasformare ogni
lettore in autore, non solo perché la scelta di un 
certo percorso, rispetto agli altri già dati come op­
ztoni, determina di fatto un diverso sviluppo 
dell'intreccio, ma anche perché il lettore può ag­
giungere altri pezzi di storia, altre sequenze nar­
rative digitando il testo al computer; 

(b) la codificazione ipertestuale dei materiali
impone la ricerca di soluzioni linguistiche e sti­
listiche particolari connesse al rapporto pagina­
videata, alla scansione e alla 'visibilità' di congrue 
porzioni di testo, alla segmentazione insomma 
delle sequenze in relazione alla gestione dello spa­
zio-video e dei caratteristici "testi-finestra". Ma 
questa - per dirla con Michael Ende - è un'al­

tra storia; oppure per dirla con Massimo C.: ... il 
mistero continua, arrivederci alla prossima av­
ventura! 

D L'esperienza è stata condotta nel quadro del progetto ''Di­

dattica Orientativa", curato dall'autrice del presente a1tico­

lo. Il lavoro è stato realizzato grazie anche alla preziosa col­

laborazione di Antonella Stingo, alla partecipazione dei do­

centi coinvolti con le loro classi e non da ultimo, al Preside Raf­

faele Sibillo. 
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FEDERICO BERT0:-.:1 

IL TESTO 

A QUATTRO MANI 

Per una teoria della lettura 

Federico Bertoni 

Che cos'è la lettura? Come 
funziona? Qual è il suo 
rapporto con il testo 
letterario? L'evoluzione della 
teoria letteraria motiva queste 
domande. Nel corso degli 
ultimi anni, molti studi teorici 
sulla letteratura sono stati 
segnati da uno slittamento di 
prospettiva: l'interesse non si 
fissa più sull'opera in se 
stessa ma sul rapporto 
comunicativo tra testo e 
lettore. Il lettore diventa una 
condizione indispensabile per 
l'esistenza dell'op8ra 
letteraria, una sorta di co­
creatore. 

Lire 30.000 
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RETORICA 
DELLA NARRATIVA 

RETORICA DELLA 

NARRATIVA 

Wayne C. Booth 

Questo libro - un classico 
della moderna teoria letteraria 
- propone un'indagine nitida
e accurata sul funzionamento
della narrativa. Attraverso una
lettura puntuale di testi della
grande tradizione romanzesca,
Booth smonta i pregiudizi di
una certa vulgata estetica e
descrive i meccanismi concreti
della comunicazione narrativa.

Lire 48.000 

La Nuova Italia 
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ALCOMBRA 
DI DIONEO 

TIPOI.OGIE E PERCORSI DEI.LA NO\'El.lJ\ 

DA BOCCACCIO,\ BANDEl.1.0 

GIA�CARLO .\IAZZACL!RATI 

ALL'OMBRA DI 

DIONEO 

Tipologie e percorsi della 
novella da Boccaccio a 
Bandello 

Giancarlo Mazzacurati 

I saggi più significativi di uno 
dei maggiori critici e storici 
della letteratura italiana, 
recentemente scomparso. 
L'autore ripercorre le tipologie 
e l'evoluzione della novella 
italiana nella grande stagione 
che va da Boccaccio a 
Bandello, facendo emergere 
un quadro avvincente, in cui si 
intrecciano continuità e 
innovazione, spinte realistiche 
e antichi motivi folkloristici, 
rigorose ricostruzioni 
ambientali e astratti mondi 
favolosi. 

Lire 20.000 



La lingua tra maschi e femmine 
Alberto A. Sobrero 

r., gni famiglia elabora il suo 'lessico fami­
W gliare'. Dopo aver letto il romanzo della 
Ginzburg credo che un po' tutti ci siamo divertiti 
a rilevare, di quando in quando, un frammento 
del nostro. Ma avete mai provato ad annotare 
frammenti del lessico interdetto, cioè dei 'tabù' di 
casa vostra? Io credo che ogni storia familiare 
ne abbia qualcuno. In casa mia, ad esempio, c'è 
un'espressione che io non posso usare assoluta­
mente, se non voglio mettere a rischio la pax co­
niugalis. Si tratta di due paroline separata­
mente innocue, che se accostate in un certo con­
testo e pronunciate da me diventano esplosive: e 
quindi. Esempio. 

Lei - Stai uscendo? Ricordati che questa sera 
abbiamo gente a cena. 

Lui - Sì... 
Lei - E che oggi è giovedì. 
Lui - E quindi? 
Segue sguardo inceneritore (varianti: furore 

trattenuto, benevola commiserazione, silenzio 
ostile) e discussione-chiarimento. 

È un problema di utilizzazione delle presup­
posizioni: Annamaria non immagina neppure 
che io possa non collegare le sue parole con le se­
guenti informazioni, che pure sono note a en­
trambi: (a) siamo rimasti senza vino; (b) il giovedì 
pomeriggio i negozi di generi alimentari sono 
chiusi. Perciò, se le chiedo di esplicitare le con­
clusioni delle sue due premesse («dovresti com­
prare il vino»), ritiene che confessi di aver ascol­
tato le sue parole distrattamente, ovvero che non 
'usi la testa' mentre parlo con lei: insomma, che la 
stia trattando quanto meno con sufficienza. 

Ovviamente ho preso le mie contromisure: 
quando mi affiora alle labbra il famigerato e 
quindi? faccio scattare l'emergenza Censura: con­
to fino a sette, e organizzo una strategia alter­
nativa che mi consenta di raggiungere lo scopo 
evitando la domanda rivelatrice. Di qui l'alone­
tabù che circonda il sintagma, nel nostro lessico 
famigliare. 

Recentemente, però, la mia posizione si è ag­
gravata, perché anche Corrado, il nostro primo­
genito, si è trovato a usare con la madre la stessa 
espressione, con lo stesso valore; e non una volta 
sola; e pare che anche Marco - il secondogenito 
- si avvii sulla stessa strada. Ora stiamo discu­
tendo se un comportamento così riprovevole alli-

gni solo nella componente maschile della nostra 
famiglia, o se sia un carattere costitutivo del mo­
do di dialogare dei maschi. Voglio dire: del gene­
re maschile. 

Mia moglie, evidentemente per generosità nei 
miei confronti, propende per la seconda ipotesi. 
Io mi sono documentato, e ho visto che non è af­
fatto peregrina l'ipotesi di una certa - a volte 
marcata - diversità fra maschi e femmine nel 
modo di organizzare il discorso, di dialogare, di sce­
gliere gli argomenti, di sviluppare le argomenta­
zioni, di narrare, insomma di interagire nella con­
versazione. Ho anche scoperto che, secondo molti, 
questa diversità di fondo è il motivo reale di tante 
incomprensioni che punteggiano la vita a due. Ho 
trovato le prove in primo luogo nelle più importanti 
enciclopedie dello stereotipo coniugale: dalla «Set­
timana Enigmistica» (le strisce di Carlo e Alice, ma 
anche le numerose barzellette giocate sulla scena 
del marito che legge il giornale a tavola, mentre la 
moglie vorrebbe fare conversazione) alle storie di 
Minnie e Topolino, e soprattutto di Blondie e Da­
goberto. Ma si trovano anche in serissime ricerche 
di studiose e studiosi, soprattutto americani: ad 
esempio in un libro di Deborah Tannen, sociolin­
guista statunitense, che s'intitola - in italiano 
- Ma perché non mi capisci? AUa ricerca di un lin­

guaggio comune fra donne e uomini (Frassinelli
editore, 1990). Tesi di fondo: uomini e donne, per lo­
ro natura, usano le risorse della lingua in modi e 
con fini diversi, cosicché dialogare assomiglia sem­
pre più a una comunicazione interculturale. A me 
pare che la casistica non sia sempre convincente, 
che molte considerazioni siano prettamente 'ame­
ricane', e che tutto sommato nella vecchia Europa 
le interazioni siano più cooperative di come si de­
scrive in questo libro. Però, se penso che anche i 
linguisti studiano da tempo lo «specifico femmini­
le» nel linguaggio (segnalo, fra parentesi, un re­
cente, bel volume miscellaneo curato da Gianna 
Marcato, Donna e linguaggio, CLUEB, Bologna 
1995, di interesse prevalentemente ma non solo 
dialettologico), mi trovo a mettere in fila vari indizi, 
relativi a tracce di una effettiva diversità di gene­
re nell'approccio mentale: (a) nelle ricerche scien­
tifiche, di varia impostazione; (b) nel 'sentire co­
mune', riflesso in alcuni stereotipi persistenti; (c) a 
casa mia. 

E quindi? 

ITALIANO & OLTRE, Xl ( 1996) 
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Un catalogo poco 
1europeo' 

MARINA SBISÀ 

1 

UN CATALOGO 

a Bruxelles due bambini 
mi hanno portato il cata­
logo di Mini Europe, un 
parco di quella città in cui 
sono esposte miniature di 
monumenti europei impor­
tanti. 

Dico subito che si tratta 
di un testo di indubbio cat­
tivo gusto, un'accozzaglia 
di notiziole poco significa­
tive pomposamente intro­

dotte dalle fotografie di alti personaggi 
dell'Unione Europea e da detti altisonanti di eu­
rodeputati. Ma ciò che è di cattivo gusto può es­
sere anche diseducativo. Ciò che questo libret­
to comunica complessivamente, con la sua 
struttura, il suo linguaggio, la selezione di no­
tizie che fornisce, le sue pretese valutazioni 
sull'Europa e la sua cultura, può essere al­
quanto fuorviante per il giovane e incauto let­
tore. Per questo, anziché gettarlo immediata­
mente fra la carta da riciclaggio, ho pensato di 
dedicarvi qualche riflessione. 

2 

'SPIRITO EUROPEO' 

Una sezione del libretto intitolata I monu­

menti che rappresentano lo spirito Europeo ha 
il compito di dare un senso 'serio' al parco di mo­
numenti in miniatura, che potrebbe sembrare 
un semplice gioco (e come vedremo, sarebbe 
forse meglio per tutti se restasse tale). Vi si 
legge che i monumenti di cui è esposta la mi­
niatura «sono il simbolo di alcune tappe im­
portanti della nostra storia». A tale afferma-
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zione segue un elenco così eterogeneo da dubi­
tare che chi ha preparato la versione italiana di 
questa pagina sappia cosa significa tappa: tro­
viamo infatti menzionati, fra l'altro, la demo­
crazia, il cristianesimo, l'avventura (?), lo spi­
rito imprenditoriale, il pensiero sociale. 

Ma vediamo i commenti a questi concetti. 
La democrazia viene fatta figurare come la 
quintessenza eterna dello spirito europeo (qua­
si, ne fosse un'esclusiva!). Si comincia con una 
parafrasi del famoso detto di Protagora: «L'uo­
mo è il punto di riferimento di tutto ciò che 
esiste»; ma non si chiarisce in che senso esso 
possa riguardare o definire la democrazia. Si 
menzionano l'organizzazione sociale dei comu­
ni medievali e le istituzioni rappresentative 
tanto degli attuali stati nazionali, quanto 
dell'Unione Europea: 

«Il Partenone non rappresenta forse il punto 

di partenza della democrazia, la Torre campa­

naria di Bruges la democraiza comunale, Big 

Ben la democrazia bicamerale e il Berlaymont 
una eurodemocrazia nascente?» 

presentando, fra l'altro la "eurodemocrazia" 
come una forma di democrazia diversa dalle de­
mocrazie parlamentari senza chiarire in che 
cosa consiste il salto di qualità. Si noti che le de­
mocrazie parlamentari sono dette impropria­
mente "bicamerali" solo perché l'esempio con­
siderato è quello inglese. 

Del cristianesimo si parla in modo altret­
tanto superficiale e improprio: esso "ha influi­

to su tutto il pensiero europeo" (la religione, è 
una cosa spirituale e influenza solo lo spiri­
to?), anche mediante alcuni edifici sacri raffi­
gurati nelle miniature esposte ... Gli edifici por­
tati ad esempio non sono scleti né per il valore 
artistico né (se non in parte) per l'importanza 
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storico-culturale; per una sorta di spirito di 
lottizzazione, ci si sforza di citare tre edifici 
costruiti in tre epoche diverse in tre paesi eu­
ropei diversi ... Pazienza se il fatto che tutte e tre 
sono chiese cattoliche occulta l'esistenza di di­
verse confessioni cristiane nella storia d'Eu­
ropa. 

3 

CURIOSITÀ E ... NAZIONALITÀ 

Il libretto presenta uno per uno i vari stati 
dell'Unione Europea e le miniature esposte in 
relazione a ciascuno di essi. Queste presenta­
zioni danno brevi notizie che vorrebbero avere 
un carattere spigliato, per incuriosire i ragaz­
zini, ma che insieme pretendono di dare ca­
ratterizzazioni dei singoli stati. 

Gli argomenti toccati sono disparati e senza 
alcuna regolarità nel passaggio da uno stato 
all'altro, il che, fra l'altro, rende impossibile 
ogni confronto. Sono abbastanza frequenti le no­
tizie di carattere economico (neanche queste, 
tuttavia, sono fornite in tutti i casi); con minor 
frequenza, si alternano notizie di carattere geo­
grafico o sociale, spesso, per dare impressione 
di precisione, in termini statistici. Sono ingiu­
stamente trascurati cucina e folklore, che po­
tevano essere una buona miniera di notiziole di­
vertenti e innocue; basti dire che se ne parla so­
lo per la Svezia e l'Italia, e rispettivamente, la 
Svezia e il Lussemburgo. La rimozione delle 
differenze religiose continua in quanto le rare 
notizie sulla religione riguardano tutte paesi 
cattolici (Austria, Irlanda, Portogallo). Solo 
una notizia riguardante Monte Athos in Grecia 
menziona una confessione cristiana non cat­
tolica, la chiesa ortodossa. 

È inevitabile riceverne da un lato l'impres­
sione di una volontà di essere seri (le statisti­
che sono comunque cosa più seria che parlare 
di cucina o folklore), dall'altro lato un senso di 
incoerenza che potrebbe essere superato solo at­
tribuendo significatività alla balorda selezione 
di informazioni che di volta in volta ci troviamo 
davanti. Ma questo potrebbe essere un rimedio 
peggiore del male. Si sarebbe indotti a credere, 

per esempio, che il fatto che la statura dei fran­
cesi sia cresciuta di 7 cm in un secolo per gli uo­
mini e di 5 cm in un secolo per le donne abbia 
qualche significatività per la situazione della 
Francia; mentre, come si sa, si tratta di un fe­
nomeno del tutto generale collegato con il ge­
nerale miglioramento dell'alimentazione. Op­
pure, leggendo che 97 delle 406 isole che costi­
tuiscono il territorio danese sono disabitate, 
si ricaverebbe l'idea, non propriamente esatta, 
che la Danimarca abbia una densità di popo­
lazione estremamente bassa. 

Un posto a parte hanno certe notizie in sti­
le "Guinness dei primati". Si afferma che i te­
deschi sono gli europei che vanno di più dal me­
dico, che i finlandesi sono i più forti consuma­
tori di caffè del mondo, o ancora, che il Belgio, 
è il paese con più farmacisti. La ragion d'esse­
re di notizie di questo tipo non è facile da espli­
citare. Non è comunque da trascurare il fatto 
che esse presuppongono l'esistenza di nazio­
nalità diverse e di differenti caratteri nazionali 
(già questa una comunicazione alquanto ideo­
logica), e forse, in quanto si tratta di 'primati', 
di uno spirito di competizione fra le nazionalità. 

4 

MISOGINIA E VALORE DELLA LINGUA 

L'uso di an linguaggio maschilista pervade 
tutto il libretto. È incredibile la leggerezza con 
cui l'esistenza di discriminazioni nei confronti 
delle donne (o, comunque, di situazioni di non­
pari opportunità) viene fatta passare come una 
curiosità, come un tratto specifico dell'una o 
dell'altra nazione. Ma possiamo considerare 
caratteristiche nazionali i fatti seguenti? 

Austria. "In Austria le donne guadagnano 
in media poco più della metà rispetto ai propri 

colleghi maschi". 

Grecia. "Fin dal 1984 le donne non possono 
più diventare postino". 

Tutto ciò è guardato dai volti condiscenden­
ti, tutti maschili e paternalisti, degli alti per-
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sonaggi dell'U.E. che hanno concesso (appunto) 

il patrocinio, ed è accompagnato da citazioni di 
frasi pronunciate da eurodeputati dei vari pae­
si che sono per lo più maschi. Due donne cita­
te sono comunque chiamate, come i colleghi, de­
putato. 

A questo punto l'iniziale parafrasi di Prota­
gora, l'uomo punto di riferimento di tutte le 
cose, comincia a suonare sinistra. 

Ma forse il messaggio implicito più negativo 
di questo libretto è legato al tipo di lingua usa­
to: un italiano che dire sciatto è dir poco. Le fra­
si goffe o di dubbia grammaticalità sono pa­
recchie, e così pure gli usi impropri di parole. 
Abbiamo già citato il caso di tappa; conside­
riamo ora le affermazioni, difficilmente inter­
pretabili: «Il 65% della popolazione olandese va 
in ferie almeno una volta all'anno» (dove si 
equivoca fra ferie come astensione pagata dal la­
voro e ferie come viaggio-vacanza o villeggia­
tura) e «I cittadini che vivono in Irlanda da un 
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LINGUE 

po' di tempo hanno diritto di voto» (no com­
ment). Gli errori lessicali o d'ortografia, al di là 
del refuso tipografico, non mancano (alcuni so­
no anche buffi o fantasiosi): irruzione per eru­
zione, ristorato per restaurato, «le piene hanno 
fragilizzato le dighe», telecommando per tele­
comando. 

Io credo che la curiosità e il rispetto per la lin­
gua dell'altro siano elementi indispensabili 
delle buone relazioni fra persone, e popoli, di 
lingua e cultura diversa. Senza promuovere 
questa curiosità e questo rispetto, che richie­
dono di trattare le lingue non in modo stru­
mentale, ma come dotate di per se stesse di 
valore, non si può certo parlare di intercultu­
ralità. Mini-Europe, patrocinato dall'Unione 
Europea, dà - bisogna ammetterlo - un cat­
tivo esempio. 

Ma di interculturalità l'Europa ha un bisogno 
vitale, nelle sue relazioni interne come in quel­
le esterne. 



Attraverso i 1ponti' 
dell'Abruzzo e del Molise 

PAOLO D'ACHILLE 

1 

LA REALTÀ DI IERI E DI OGGI 

I individuazione e la descri-

zione dell'italiano regiona­
le abruzzese e molisano in­

contrano problemi, prima 

ancora che sul piano lin­

guistico, su quello geogra­

fico. La definizione stessa 

delle due regioni, i loro 

confini, la loro apparte-

nenza all'Italia centrale o 

a quella meridionale costi­
tuiscono infatti per molti 

aspetti questioni ancora aperte. La stessa va­
riazione dei nomi attuali (Abruzzo e Molise, re­

gioni amministrativamente distinte) rispetto 

alla denominazione che appariva nella Costi­

tuzione del 194 7, dove si parlava di Abruzzi­

Molise, dimostra una situazione in movimento 

anche in tempi recentissimi. E se l'autonomia 
della regione molisana, pur se non sempre rico­

nosciuta (neppure in questa sede!), si appoggia 
a un'effettiva stabilità di confini e a una certa 

omogeneità linguistica dei territori che fanno 
capo a Campobasso, molto più fluida è la situa­

zione dell'Abruzzo, il cui nome al plurale, usato 

per vari secoli e appoggiato alle antiche distin­

zioni amministrative tra Abruzzo Ci tra, Abruz­

zo Ultra I e Abruzzo Ultra II, è giustificabile 
anche sul piano dialettologico (Vignuzzi 

1990a), per la presenza di una realtà aquilana 

di tipo sabino, con inconfondibili caratteri dei 

dialetti del centro-Italia. Ed è opportuno ricor­

dare che ampie zone dell'antica provincia 
dell'Aquila sono passate nel 1927 al Lazio con 

la costituzione della provincia di Rieti, e di al­
tre due zone, una «occidentale», che si snoda 
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seguendo la dorsale appenninica, e un'altra 

«adriatica», lungo la costa, ma risalente anche 
all'interno attraverso le valli, che hanno en­
trambe, pur con notevoli differenze (specie per 
ciò che riguarda il vocalismo), caratteri netta­

mente meridionali. 

D'altra parte, la sua natura di «regione pon­

te» tra Nord e Sud, di zona lungo la quale si 

snodava una delle più importanti direttrici 

commerciali e culturali dell'Italia medievale (la 
«via degli Abruzzi»), ha reso l'Abruzzo una zona 

di transito, di passaggio, aperta a influssi to­

scani e perfino lombardi (emblematico è il caso 

di Pescocostanzo e della sua «lingua lombarde­
sca» studiata in Sabatini 1956), e dunque il suo 

inserimento nell'Italia centrale trova giustifi­

cazioni anche sul piano storico-culturale, nono­
stante la lunga appartenenza al Regno di Na­

poli e non allo Stato Pontificio. In tempi recen­

ti, inoltre, la costruzione delle autostrade che 
collegano tutti i capoluoghi di provincia abruz­
zesi a Roma ha intensificato (e in entrambe le 
direzioni) i rapporti di questa regione con il La­

zio, in passato legato all'Abruzzo prevalente­
mente in ragione della transumanza. Va ricor­

dato peraltro che una forte spinta migratoria 
dalle due regioni verso la capitale (che è venuta 

via via sostituendo Napoli come polo d'attrazio­
ne extraregionale) risale già alla prima metà 

del Novecento (per la situazione aquilana tra il 

1859 e il 1920 cfr. Sabatini 1993) ed è docu­
mentata sul piano letterario dalla cosiddetta 

«lingua cispadana» adottata da alcuni poeti ro­

maneschi (per primo da Adolfo Giaquinto), ric­

ca di elementi abruzzesi, e dallo stesso impasto 

linguistico del romanzo Quer pasticciaccio brut­

to de via Merulana di Gadda (il cui protagoni­

sta, il commissario don Ciccio Ingravallo, è un 
molisano trapiantato a Roma). 
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2 

LINGUA E DIALE'ITO IN ABRUZZO E MOLISE 

Per tornare al problema dell'italiano regio­
nale abruzzese e molisano, la natura intrinse­
camente 'plurale' del territorio rende abbastan­
za difficile individuare elementi comuni che ca­
ratterizzino in toto la lingua parlata nella re­
gione (anzi, nelle due regioni) rispetto alla più 
ampia varietà meridionale, al cui interno si è

soliti collocarla, spesso alquanto genericamen­
te: basterà ricordare, a titolo di precoce esem­
pio, il fatto - citato opportunamente da Se­
rianni nella Presentazione ad Avolio (1996) -
che De Amicis nel suo Idioma gentile (del 
1905/19062), passando in rassegna gli idiotismi 
«di ragazzi delle regioni d'Italia», accosta 
l'abruzzese al calabrese («O piccolo abruzzese, e 
tu, non ancor baffuto figliolo della Calabria, 
non vi fate corrivi se vi dico che sfuggono allo 
spesso dei provincialismi a voi pure»). A tutt'og­
gi, del resto, mancano descrizioni sistematiche 
di ampio respiro dell'italiano regionale in 
Abruzzo, sebbene già alla fine del secolo scorso 
il teramano Fedele Romani (1884/190n abbia 
fornito una prima pionieristica rassegna di 
«abruzzesismi» (su cui si veda anche l'amato­
riale Gambacorta 1950/19724). Sono disponibi­
li, naturalmente, inchieste e indagini su singoli 
centri (Sulmona, Pescara, ecc.), svolte in anni 
diversi, più o meno recenti, e anche come tesi di 
laurea o tesine per lo più inedite, presso le loca­

li Università di Chieti (Abruzzesismi 1990) e 
dell'Aquila e anche presso l'Università di Roma 
«La Sapienza», importanti dati - d'ordine pre­
valentemente dialettologico, ma con riferimenti 
anche all'italiano regionale - sono stati offerti 
da vari studi del compianto Giammarco (1960; 
1965; 1973; 1979), di Marinucci (1988) e di De 
Giovanni (1989), e poi, in anni più recenti (e in 
prospettive di più ampio respiro), da Canepari 
(1980) e soprattutto da Telmon (1990; 1991; 
1993) e da Vignuzzi (1992); per la documenta­
zione in diacronia cfr. anche Serianni (1992), 
Trifone (1992) e Raso (1994). Proprio su questi 
lavori, oltre che su rilevamenti personali effet­
tuati a Pescara e all'Aquila\ si baserà la sue-
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cessiva descrizione. 
Prima, però, vorrei sottolineare un fatto im­

portante, che risalta anche da un contatto su­
perficiale con la realtà linguistica regionale, sia 
pure con notevoli diversità da zona a zona: l'uso 
esteso del dialetto anche a livello sociale 'alto'. 
Da alcune indagini specifiche sull'argomento, 
sembrerebbe anzi che quest'uso almeno in certe 
aree si sia rafforzato negli ultimi anni rispetto 
all'immediato dopoguerra. Oggi il dialetto nella 
regione non viene necessariamente sentito co­
me stigma sociale, come elemento da evitare, di 
cui vergognarsi. Questa sorta di 'riabilitazione' 
del dialetto - a cui forse non è estraneo il fe­
nomeno del 'ritorno' in patria di emigrati 
all'estero (l'emigrazione è stata molto forte in 
Abruzzo e nel Molise sia tra il 1880 e il 1930, 
sia tra il 1950 e il 1970) - ha, naturalmente, 
notevoli ricadute sull'italiano locale. Da rileva­
re a questo proposito anche la presenza (direi 
anzi la 'normalità') di enunciati in code mixing 
e/o code switching, nonché l'uso di espressioni 
dialettali, specie con funzione scherzosa, in con­
testi italiani (arep6nete, «vatti a riporre!»; 
scì'ccise! o puzz'esse accise!, «che tu possa essere 
ucciso!»; scì'mpise! «che tu possa essere impic­
cato!»; ecc.). 

3 

LA FONETICA 

Il campo in cui probabilmente l'italiano par­
lato in Abruzzo potrebbe meglio definirsi, all'in­
terno della varietà meridionale, è quello della 
tonetica, che però è anche notoriamente quello 
meno studiato. A volte è proprio la 'calata', la 
'cantilena', l'andamento melodico dell'enunciato 
che permette di riconoscere l'identità di un par­
lante abruzzese. Nel caso del Molise, invece, 
sembrano scarsi i tratti tonetici che caratteriz­
zano l'italiano locale rispetto a quello delle zone 
contermini del Lazio meridionale e della Cam­
pania (Sannio, Irpinia). 

Nel vocalismo, anche in Abruzzo, come in mol­
tre altre regioni italiane, è diversa rispetto allo 
standard la distribuzione di é-è e di 6-ò, ma qui, 
in sintonia col sistema vocalico dei dialetti sotto-



stanti, che conoscono i due tipi di metafonesi e 
anche i c.d. turbamenti vocalici, si hanno esiti 
assai differenziati. Si rileva un predominio delle 
vocali aperte, che in certe zone sono le uniche 
usate, in altre zone sono generali in sillaba chiu­
sa, mentre in sillaba aperta si hanno piuttosto é 
e 6, diffuse quindi anche nelle parole ossitone. È 
dunque possibile sentir pronunciare béne, sèra, 
préte, castéllo, gli avverbi in -mènte, e ancora cò­
sa, signòre, pòsto, mòndo, caffé e perciò, ma nes­
suna di queste pronunce può essere considerata 
propria dell'intera regione, che offre quindi una 
realtà quanto mai variegata. Generale, invece (e 
propria anche del Molise), si può considerare la 
tendenza, opposta a quella della varietà -roma­
na, ma in sintonia con la pronuncia delle zone 
meridionali del Lazio, della Campania e di altre 
regioni del Sud, a chiudere le vocali dei ditton­
ghi, sempre pronunciate strette (piédi, bùòno, 
ecc). Le semivocali i e u, d'altra parte, tendono a 
essere vocalizzate (a volte anche con ritrazione 
dell'accento: pìede, bùono). Passa per l'Abruzzo e 
il Molise, lungo la fascia adriatica, inoltre, la ten­
denza, che dall'Emilia-Romagna arriva alla Pu­
glia, a pronunciare la a tonica quasi come è (sèle, 
«sale»). Nel Teramano, viceversa, è la è che viene 
a essere pronunciata quasi come a. Nel vocali­
smo atono, notevole è la tendenza a realizzare 
come aperte le e e le o postoniche (che nello stan­
dard, come è noto, sono sempre chiuse) e altret­
tanto caratteristica è la presenza di u al posto di 
o in protonia (cumingia, «comincia»; cumpare,
«compare»). La tendenza, sul piano dialettale, al­
la riduzione delle vocali finali a un suono indi­
stinto (quello che con termine tecnico è detto
schwa), porta a realizzazioni vocaliche interme­
die anche nell'uso dell'italiano, nello scritto rese
spesso con e (particolarmente frequenti al posto
di i: famma o famme, «fammi»); a volte, specie in
fasce di parlanti semicolti (Telmon 1990), si regi­
strano poi erronee ricostruzioni, spesso analogi­
che (la maglia, il sergento).

Nel consonantismo, comuni all'intera area me­
diana e meridionale (e perciò estesissimi, ma 
scarsamente caratterizzanti) sono la pronuncia 
intensa di be dig palatale iniziali, intervocaliche 
o tra vocale e liquida (robba, raggiane), la gene-

' 
ITALIANI REGIONALI 

ralizzazione della s sorda intervocalica e la sua 
affricazione az (spesso anche sonora) dopo l, r, n. 
La z iniziale, invece, sebbene nei dialetti locali 
sia sempre sorda, nell'italiano regionale è spesso 
sonora, anche in parole come zio, zappa, zucche­
ro; a proposito della z, andrà notato che in alcune 
zone interne dell'Abruzzo, e ancor più spesso nel 
Molise, è pronunciata sonora nei derivati di -TJ­
latino (e dunque abbiamo la pronuncia naZione, 
con la sonora scempia, opposta ad azzione, con la 
sorda intensa, come in tutte le voci derivate da -
CTJ- latino); nelle stesse aree, inoltre, la z tende 
a sonorizzarsi dopo una nasale (canZone; e anche 
penZo, «penso» ecc.). Il fenomeno rientra nella 
sonorizzazione delle sorde dopo nasale, che ca­
ratterizza l'intera realtà meridionale e che in 
Abruzzo e nel Molise è ampiamente documenta­
ta, in pronunce come tembo, Andonio, ancora, 
cangello, comungue e anche in sandhi, cioè in se­
quenze di parole diverse (con dé, «con te», un 
gonziglio, «un consiglio», in guando, «in quan­
to»). Molto diffuse sono però le reazioni ipercor­
rettistiche, come tenco, «tengo», manciare, «man­
giare», quanto, «quando», ecc. In netto regresso, 
invece, è la sonorizzazione dopo laterale (tipo al­
dare, «altare»). La lenizione delle sorde intervo­
caliche (l'elemento che caratterizza !'«italiano de 
Roma») sembra ancora limitata all'Abruzzo set­
tentrionale, e comunque alle aree interne, anche 
se si direbbe in espansione; all'opposto, in gran 
parte dell'Abruzzo dal dialetto vengono trasferiti 
all'italiano il mantenimento delle sorde e anche 
la desonorizzazione delle sonore intervocaliche, 
che nella parlata locale esistono solo come inten­
se (stupito, «stupido», la cola, «la gola»); il feno­
meno si ha anche prima dir (patre, matre), ma in 
questo caso spesso, specie nell'area aquilana, si 
arriva poi alla pronuncia retroflessa (pace, ma­
ce), quasi come nell'italiano regionale siciliano. 

Per evitare nessi consonantici "difficili" si 
hanno di frequente assimilazioni (caccio, «cal­
cio») o fenomeni di epentesi (attimosfera). Molto 
caratterizzante appare la palatalizzazione di s

in se prima di consonante sorda, specie t (strac­
cio, 'schiena, anche spinta, sforzo), e anche -
realizzata come sonora (il suono, pressappoco 
dei toscani fagioli) - davanti a sonora, specie d 
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('f:dentato, smacchiare), diffusa, pur se con signi­

ficative varianti (Giammarco 1973), in ampie 
zone della regione, così come ben attestata -

specie lungo la costa - è la pronuncia palata­

lizzata di s davanti alla vocale i tonica (scì, «sì», 

coscì, «così»); si tratta di fenomeni che dall'Emi­

lia-Romagna arrivano appunto fino al basso 

Adriatico. In alcune zone della fascia adriatica 

si registra anche la sonorizzazione delle fricati­

ve sorde in protonia: invangato, «infangato» 

(che potrebbe rientrare nella sonorizzazione 

delle sorde postnasali), ma anche provess6re, 

«professore». Molto esteso è lo scadimento della 
laterale palatale e semivocale (fijjo, «figlio», 

majja, «maglia») e anche, specie nel Molise, la 

Come documenti dell'italiano regionale 

abruzzese e molisano propongo le trascrizio­

ni di due brani televisivi, la cui diversità sot­

to il profilo diatopico e diastratico permet­

terà di cogliere alcune significative differen­
ze, ma anche vari elementi comuni, nell'am­

bito dell'italiano regionale abruzzese e moli­

sano. 

1. Il primo testo è un brano della puntata

de Il processo del lunedì, trasmessa su Rai­

tre il 22 marzo 1993, in cui parla il condut­

tore, Aldo Biscardi; nato a Campobasso, lau­

reato, il giornalista rappresenta - insieme 

ad Antonio Di Pietro - il più popolare espo­

nente, sul piano nazionale, della pronuncia 

molisana 'alta'. 

«Qui non ... non vogliamo entrare come 
trasmissione sportiva all'interno del caso 
giudiZiario vogliamo soltanto cercare di ap­
profontire i rifiessi del caso giudiziario di 
Sciarrapico di una delle soscietà ppiù popo­
lari d'Italia e quinti inZieme alle vicende di 
altri presidendi. Quelo che sta succedendo 
nel caccio italiano e quello che potrà succe­
dere nel'immediato ala Roma, che è una so­
scietà addirittura in pericolo di rimanere in 
zerie A. come vedremo poi dal punto di vista 
finanziario [ ... ] 
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pronuncia di c palatale come fricativa (pasce, 
«pace»). Abbastanza diffuso è gn per ng(i) in 

magna, spigni, mentre a zone in cui si hanno 

pronunce come gnente o gnende «niente» e !ta­
glia, «Italia» se ne contrappongono altre con la 

citata vocalizzazione della i (ni"ente o ni"ende, 
Italia). La tendenza, sul piano dialettale, all'esi­

to -MBJ- > -gn- (cagnà, «cambiare») porta, sul 

piano dell'italiano regionale, a realizzazioni 

ipercorrette, come guadambiare o (con doppio 

ipercorrettismo!) guadampiare, «guadagnare» e 

anche sparambiare, «risparmiare». Per quanto 

riguarda il raddoppiamento sintattico, il feno­

meno in Abruzzo e nel Molise è presente, ma 

con alcune differenze rispetto alla fenomenolo-

Allora. A questo pundo, Fulvio, io penZo 
che per la Roma c'è una situazione pesantis­
sima da ppundo di vista finanziario, perché 
sono settecento miliardi. Il viscepresidende 
Malavò, che secondo alcuni potrebbe subben­
trare alla presidenza come reggente provvi­
sorio dela Roma, mi disceva questa mattina 
a ttelefono che il deficit sarebbe un bo' mino­
re - si parla di cinguanta, sessanda miliar­
di - ma voglio dire cinguanda o settanta è 
ùn defiscit ingente. La Roma dovrebbe poi 
fare una cambagna di raffozzamento perché 
certo non sta conducendo un buon cambio­
nato». 

Come è noto, Biscardi è, o almeno è stato, 

uno dei personaggi televisivi più spesso pa­

rodiati, proprio per i tratti marcatamente 

regionali del suo italiano; in realtà, anche in 

questo breve frammento si nota che nessun 

fenomeno è del tutto incontrollato, ma sono 

frequentissime le oscillazioni. Certo, la so­

norizzazione delle sorde postnasali è ampia­

mente documentata (specie nel caso di t in 

presidende e di qu in cinguanda), ma non è

neppure essa costante (notevoli, comunque, 

alcuni ipercorrettismi); molto spesso attesta­

ta la pronuncia sonora (antistandard) della z 
(che abbiamo reso con Z), che è forse il trat-



gia della Toscana e di Roma: manca, per es., do­
po da, tu, come, dove e dopo i polisillabi tronchi; 
una particolarità aquilana è la presenza del 
raddoppiamento dopo il clitico ci (ci ssi sente). 

4 

MORFOLOGIA E SINTASSI 

Sul piano morfologico, la componente 'regio­
nale' dell'italiano parlato in Abruzzo e Molise 
appare molto caratterizzante sul piano diastra­
tico; molto più controllata, ovviamente, è presso 
parlanti appartenenti a classi sociali alte. Al 
confine tra fonetica e morfologia si possono con­
siderare i troncamenti negli infiniti, frequenti 

to più rilevante; scarse, viceversa, sono le 
palatalizzazioni di s, mentre mancano finali 
indebolite. Da notare anche la pronuncia di 
c(i) palatale come se in soscietà, viscepresi­
dente, ecc. (probabilmente dovuta anche 
all'influsso romano) e alcuni assimilazioni 
regressive (caccio, «calcio», da ppunto, «dal 
punto», a ttelefono, «al telefono»), che docu­
mentano la difficoltà, specie in pronunce "al­
legre", a rendere i nessi consonantici. 

2. Il secondo brano è tratto dal film-docu­
mento di Massimo Sani La guerra dimenti­
cata (1943-1945). Viaggio tra i partigiani 
d'Abruzzo, prima puntata, Terra bruciata, 
trasmessa su Raitre 1'11 giugno 1996. È il 
racconto di un episodio della resistenza fat­
to da una donna di oltre settant'anni, Nata­
lina Del Signore, di Bagnatura, presso Sul­
mona: 

«Orèste 'na sera tarde ha pportato due 
priggion'ieri 'nglesi a ccasa s0ua. Abbiame 
andati tutte lì a vvedere chi éra, 'nZomma 
éra 'na cosa novèlla per noi. Pòi il giòrno dò-
be l'abb'iame conosciute, l'abb'iame nascòste, 
abb'iame date da mangiare, fino là sopra un 
pajjaio chiuse. Dopo hanno venuti tutti i te­
teschi; disse a me Rolande: «Natalina, ades­

se non stiame ppiù bbéne: énno venuti troppi 

I 
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specialmente nelle interrogative (dove devi 
andà?; che stai a fa?, dove si nota anche la pre­
ferenza per questo costrutto rispetto a stare + 
gerundio) e negli allocutivi (Giovà!; dottò, ecc.). 
Comuni al resto dell'Italia centro-meridionale 
(almeno a sud della linea Roma-Ancona) sono 
anche altri fenomeni locali: l'uso dell'articolo il 
davanti a z (il zucchero); il cosiddetto «accusati­
vo preposizionale» (il tipo ho visto a Giovanni), 
frequente anche nelle esclamative (beat'a te!); 
l'uso di stare per essere (mamma sta ammalata) 
e di tenere per avere non ausiliari (ma in espan­
sione, specie all'Aquila, è l'uso alternativo del ci 

«attualizzante»: ci ho fame piuttosto che tengo 
fame); lo scambio degli ausiliari, con estensioni 

teteschi; se ci prendeno a nnoi, non ci fanno 
n'iente - mi disse, questa è la singera verità 
- ma se te trovano a tte t'ammazzeno" disse
[ ... ] Allora dopo tande tembe nascosti sono
andati in mondagna». 

I tratti locali più marcati di questa donna 
(verosimilmente fornita al massimo di licen­
za elementare, ma tuttavia capace di usare 
l'italiano regionale e non il dialetto) sono: 
l'evanescenza delle vocali finali, molte delle 
quali realizzate come e o come schwa; la vo­
calizzazione della i semiconsonantica (nfen­
te) e l'uso dell'ausiliare avere al posto di es­
sere. La palatalizzazione di s si registra solo 
davanti a t, mentre la sonorizzazione delle 
sorde postnasali è, ovviamente, presente, 
ma non proprio generale. In posizione inter­
vocalica si hanno una desonorizzazione (te­
teschi), una conservazione della sonora 
(adesso) e addirittura una lenizione della 
sorda (dòbe alternato a dòpo). Tra le varie 
particolarità del vocalismo tonico, da rileva­
re almeno la traccia di frangimento in s0ua. 
Dal punto di vista sintattico, infine, è signi­
ficativa la presenza di accusativi preposizio­
nali in pronomi tonici già anticipati dagli 
atoni (ci prende no a nnoi; te trovano a tte). 

[P.D'A.] 
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di essere ai transitivi (e, a volte, anche qui la 
sua sostituzione con stare: sta mangiato, «ha 
mangiato»); la frequenza delle forme riflessive 
pronominali (s'è morto o �nche s'ha morto; s'è o 
s'ha partorita); l'uso transitivo di certi verbi 
(scendere, salire); la ridotta presenza del con­

giuntivo nelle dipendenti e comunque la prefe­
renza per l'imperfetto (digli che venisse); il pe­
riodo ipotetico col doppio condizionale (se potrei 

verrei), molto marcato come popolare; la reg­
genza di senza col participio passato, con valore 
negativo (il letto senza fatto, «disfatto»); la co­
siddetta allocuzione inversa, specie con i nomi 
di parentela e nel baby talk: mangia, papà in­
vece del più diffuso mangia a papà («mangia, 
fallo per papà»); per quanto riguarda i possessi­
vi, l'uso di forme enclitiche (mammeta) dal dia­
letto sconfina a volte nell'italiano regionale. Più 
caratterizzanti in direzione locale sono altri 
tratti: l'uso della terza persona singolare al po­
sto della plurale, dovuta al sostrato dialettale (e 
possibile anche quando il soggetto precede il 
verbo); l'uso, diffuso all'Aquila, del pronome si 

anche per la seconda persona plurale (lavatesi 
le mani, «lavatevi»); alcuni usi delle preposizio­
ni diversi dallo standard e non riconducibili al­
la fenomenologia dell'italiano popolare, come 
per esempio: il costrutto andare + a davanti no­
me di persona (andare al medico; andare al 

parrucchiere), diffuso specie in area teatina; la 
presenza di di + infinito dopo un verbum sen­
tiendi, segnalata dal Romani (sentisti di canta­
re l'Ernestina), ma oggi alquanto in regresso; la 
presenza di articoli o di preposizioni articolate 
in locuzioni come alla casa (e anche al plurale 
alle case), «a casa», all'appiedi (o all'impiedi), 

«a piedi», ha preso la moglie, «ha preso moglie», 
ecc. Per gli avverbi, molto esteso in Abruzzo, co­

me in genere nel centro-sud, l'uso di mo' ( «ades­
so», «ora»); da ricordare anche la frequenza del­

la locuzione in faccia nel senso di «di fronte». 
Tipiche sono inoltre alcune collocazioni partico­
lari (poco mi piace; non tanto mi piace; quanto è 

tempo, «quanto tempo è», ecc.). Notevolissimo è 

poi il valore particolare di ancora con il presen­
te indicativo: ancora viene, «non è ancora venu­
to», ancora mangiamo, «non abbiamo ancora 

L'ABRUZZO E IL MOLISE 

mangiato», frequentissimo in area teatina e pe� 
scarese, e che conferisce al presente un valore 
«imperfettivo» (Telmon 1993). All'Aquila, inve­
ce, è significativa l'interferenza dialettale che 
si rileva nell'uso, accanto a ecco, della forma 
eglio (sentita come italiana!) con riferimento al­
la distanza (egliolo!, «eccolo là!»). Per quanto ri­
guarda gli allocutivi, nelle zone interne conti­
gue al Lazio è ben radicato, anche presso gli an­
ziani, l'uso del tu come unico pronome allocuti­
vo, mentre in altre zone, specie lungo la costa, è 
preferito il voi di cortesia, come nel resto del 
sud. 

5 

IL LESSICO 

Mentre la lessicografia dialettale abruzzese 
vanta una solida tradizione (da Finamore 
1880/18932 a Giammarco 1968-1979), meno 
esplorati sono gli elementi lessicali del dialetto 
che filtrano nell'italiano (a Romani 1884/9073 e 
a Gambacorta 1950/19724 si è aggiunto Abruz­
zesismi 1990). Tra questi, spiccano voci riferite 

ai rapporti di parentela (sposo, «fidanzato», si­
gnora, «fidanzata»), agli oggetti e ai lavori do­
mestici: mantile, «tovaglia», tiretto, «cassetto», 
tovaglia, «asciugamano», colonnetta, «comodi­
no», cottòra, «grossa caldaia», scendiletti, «pan­
tofole» (e non «tappetini», come nello standard), 
crocetta (geosinonimo di alcune località abruz­

zesi per «gruccia», «stampella», «attaccapanni», 
«omino»), scuri, «persiane» o «serrande», stru­
sciare (con uso assoluto) «lavare il pavimento», 
ammassare (anch'esso assoluto) «fare la pasta 
all'uovo», abbuticchiare o abburitare, «avvolge­
re», spandere, «stendere» (i panni), (s)tozza, 
«pezzo di pane» (da cui tozzetti, dolci natalizi), 
citrone (ma sono usati anche cocomero e angu­

ria). Da rilevare che all'Aquila la stanza è gene­
ralmente la «camera da letto». 

Caratteristici, ma non esclusivamente limi­

tati all'Abruzzo e al Molise, i valori di cercare, 
«chiedere», trovare, «cercare» e imparare, «inse­

gnare»; in area pescarese molto usato mantene­
re nel senso di «reggere», «tenere». Fin dalla fi­
ne dell'Ottocento sono stati segnalati come 



«abruzzesismi» i significati particolari di fanati­

co, «vanesio», sciapo, «insulso» e scostumato, 

«maleducato» (diffusi anche nel romanesco e al­
meno l'ultimo di comprensione nazionale dopo 
l'uso "comico" fattone da Franca Valeri nella 
macchietta della "romana" sora Cecioni), men­
tre un regionalismo molisano (ma anch'esso, in 
realtà, di più ampia portata) come azzeccare 
nell'espressione che ci azzecca?, «che c'entra?» 
ha avuto recentissimamente una fortuna nazio­
nale grazie all'ex magistrato (e poi ministro) 
Antonio Di Pietro. Molto interessante, perché 
attiene alla formazione delle parole, è l'ampio 
uso del prefisso stra- davanti ai verbi, con valo­
re di celerità (stramagnà, «mangiare veloce­
mente») e dell'iterativo ri- desemantizzato (che 

stai a ridire?, «che stai dicendo?», sono ripreoc­
cupato, «preoccupato»). Nel linguaggio giovanile 
dei centri maggiori (L'Aquila, Pescara), accanto 
a voci e a espressioni di chiara provenienza ro­
mana (come sballo, sgamare, non puoi capire!), 

sono state raccolte (Quaranta 1995/96) alcune 
voci locali come tecchio «cafone», rocicone (ma 

,:, Voglio a questo proposito ringraziare gli studenti, fre­

quentatori negli a.a. 1994/95 e 1995/96 dei miei corsi di Sto­

ria della lingua italiana all'Università dell'Aquila, che mi 
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aggiungerei anche coticone), «avaro», coppare, 
che da «percuotere» è passato a significare «co­
gliere in flagrante», schioffare, «andare male a 
scuola»; da segnalare anche paliata, con un 
campo semantico che va da «rimprovero» a «fa­
ticaccia». Molto ricca, infine, è la terminologia 
relativa alla gastronomia locale, che annovera 
tra l'altro i cannarozzetti, «ditalini», le sagne 
(«fettuccine»), gli scarci («maltagliati»), la (pa­

sta alla) chitarra (ormai diffusa in tutta Italia e 
specialmente a Roma, in concorrenza coi tonna­
relli), i rosticini («spiedini di pecora arrostiti al­
la brace»), ecc., e dolci natalizi come il cavicione 
e le ferratelle (localmente dette anche pizzelle o 

zim(m)elle), le copète, la cicirchiata carnevale­
sca, ecc. Può darsi che alcuni di questi termini 
seguano le sorti della ciambella e del parrozzo 
superando i confini regionali e trasformandosi 
in dialettismi dell'italiano (altre voci italiane di 
probabile provenienza abruzzese sono il center­
be, la scamorza e il caciocavallo); per ora rap­
presentano gustosi elementi locali dell'italiano 
regionale. 

hanno fornito alcune utili osservazioni: Roberta D'Alessan­

dro, Giusy Di Filippo, Gianfranco Di Simone, Antonella Fo­

resta, Ettore Marchetti, Stefania Zaccagno. 

---------------------------------------------

Italiano regionale dell'Abruzzo e del Molise 
Dove si parla e dove se ne parla 

DOMENICO PROIETTI 

[t] ggetto, già alla fine del secolo scorso,
di imprese di lessicografia dialettale 
(come Finamore 1880/18932) e di pio­

nieristiche raccolte di regionalismi (Romani 
1884/19073), la realtà linguistica abruzzese e
molisana è stata indagata in questo secolo, e 
particolarmente nel secondo dopoguerra, per lo 
più in chiave di dialettologia storica, talora con 
intendimenti strettamente localistici. In que­
st'ambito, spicca l'attività del compianto E. 
Giammarco, autore non solo di un monumen­
tale Dizionario (Giammarco 1968-1979), ma 
anche di numerosi studi sui dialetti abruzzesi 
e molisani dal punto di vista della loro classifi-

cazione, della fonetica storica e della descrizio­
ne grammaticale (Giammarco 1960; 1965; 
1979), nonché di opere di storia culturale e let­
teraria (Giammarco 1969, peraltro di impianto 
discutibile, e da integrare almeno con il profilo 
di Binni 1968 e con Oliva-De Matteis 1986). 

Nell'ultimo quindicennio, accanto a contribu­
ti che si inseriscono nelle coordinate metodolo­
giche degli studi di Giammarco (Marinucci 
1988; 1995; De Giovanni 1989), si registra un 
forte rinnovamento negli studi sull'area lingui­
stica abruzzese e molisana, sia nel quadro del 
dibattito sull'italiano regionale (anche in una 
prospettiva sociolinguistica: Telmon 1990; 
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1991; 1993), sia per l'adozione negli studi dia­
lettologici di una prospettiva storico-linguistica 
e glotto-antropologica di più ampio respiro. In 
quest'ultima direzione va segnalato l'impulso 
dato agli studi abruzzesi, specie negli anni del 
suo insegnamento aquilano, da Ugo Vignuzzi, 
in particolare nell'approfondimento dei rappor­
ti dell'area aquilana con quella sabina nel qua­
dro dei dialetti mediani, antichi e moderni. Tra 
le varie iniziative, è da ricordare il progetto (Vi­
gnuzzi 1990b) di un Vocabolario dei dialetti del­

la Sabina e dell'Aquilano (VDSA); le fasi di 
svolgimento e le varie pubblicazioni relative a 
tale impresa sono seguite e segnalate nello 
schedario dedicato al Lazio (curato da P. 
D'Achille) nella «Rivista italiana di dialettolo­
gia». La medesima rivista offre anche uno sche­
dario specificamente dedicato ad Abruzzo e Mo­
lise (curato da M. Marinucci), purtroppo fermo 
da vario tempo. Ancora Vignuzzi (1992) ha of­
ferto una descrizione diacronica complessiva 
delle vicende linguistiche e culturali dell'Abruz­
zo - «regione-ponte» nella direttrice Nord-Sud 
individuata prima dalla medievale «via degli 
Abruzzi», poi dalla via Adriatica e infine dall'at­
tuale asse Roma-Pescara - e del Molise, in 
rapporto alla definizione dello spazio territoria­
le e alla coscienza dialettale. Al profilo di Vi­
gnuzzi è stata poi affiancata un'antologia di te­
sti anche letterari abruzzesi e molisani con es­
senziale commento linguistico (Raso 1992). In 
sincronia, la complessità e mutevolezza 
dell'area dialettale abruzzese, cerniera tra 
l'area mediana sabino-laziale da un lato e l'area 
meridionale dall'altro, è restituita con chiarez­
za nelle pagine dedicate all'Abruzzo e al Molise 
nel recente profilo linguistico dell'Italia centro­
meridionale di Avolio (1996). Sempre a livello 
universitario, sono inoltre da segnalare le atti­
vità di studio della realtà linguistica e cultura­
le abruzzese svolte presso le cattedre di Storia 
della lingua italiana e di Dialettologia italiana 
dell'Università di Chieti e nei corsi dei dottora­
ti di ricerca in Lingua e letteratura dell'Italia 
centro-meridionale e Filologia latino-italica; sa­
bino, latino e comunicazioni romanze. 

In ambito non universitario, allo studio e alla 

L'ABRUZZO E IL MOLISE 

documentazione tra Abruzzo e Sabina è dedica­
to il mensile «Abruzzo e Sabina ieri e oggi», 
pubblicato a Pescara dal 1995 e nato dalla fu­
sione delle testate «Abruzzo oggi» e «Prospetti­
ve sabine», mentre i periodici «Abruzzo», mensi­
le dell'Associazione abruzzese (edito a Roma dal 
1992), e «Abruzzo in ... » (pubblicato a cura di O. 
Di Vincenzo a Montesilvano dal 1989), pur non 
riempiendo il vuoto lasciato dalla rivista 
dell'Istituto di Studi Abruzzesi di Pescara, in­
terrotta nel 1983, testimoniano l'attuale proces­
so di riappropriazione e "riabilitazione" del dia­
letto. Una riabilitazione e un ritorno diffuso 
(con ricadute sull'italiano locale), che trapelano 
solo in parte nei pezzi di colore o nelle pagine 
sportive del quotidiano regionale abruzzese «Il 
Centro» (pubblicato a Pescara dal 1986) e che 
sono invece più esplicitamente attestati nei fo­
gli locali. 

Sul piano nazionale, se nel mondo della mu­
sica leggera le presenze abruzzesi e molisane 
non mancano (Fred Bongusto, Ivan Graziani, 
Mimmo Locasciulli e oggi, nel genere rap, Lou 
X)- ma il loro legame con le regioni d'origine è
alquanto ridotto -, più significativa, sebbene 
poco studiata, è la presenza di tratti linguistici 
abruzzesi e molisani nel cinema: la testimonia­
no, nel secondo dopoguerra, le macchiette del 
comico Virgilio Riento e, più di recente, film co­
me Sciopèn (1983) di Luciano Odorisio, ambien­
tato a Chieti o Parenti serpenti (1991), di Mario 
Monicelli, ambientato a Sulmona. In questi 
film, sebbene pochi fossero gli attori effettiva­
mente abruzzesi, l'utilizzazione e la riproduzio­
ne delle realtà linguistiche locali sono state cer­
tamente più efficaci e consapevoli di quanto av­
veniva in passato: nella trasposizione televisiva 
(1983) di Quer pasticciaccio brutto de via Meru­

lana, con la regia di Piero Schivazappa, per 
esempio, la sceneggiatura impediva al protago­
nista Flavio Bucci, nel ruolo del commissario 
Ingravallo, di riproporre il forte impasto lingui­
stico molisano che caratterizza il personaggio 
gaddiano. 

Del resto, si sa, le realtà linguistiche e dialet­
tali regionali passano con difficoltà (e non senza 
sottolineature e rilievi ironici) nel mezzo televi-



sivo, anche nelle emittenti locali. Così, alla for­
te regionalità del parlato di un giornalista come 
il molisano Aldo Biscardi può essere contrappo­
sta la pronuncia standard dell'aquilano Bruno 
Vespa. Analogamente, agli impacci linguistici 

che caratterizzano il linguaggio del molisano 
Antonio Di Pietro (e che lo accomunano alle iro­
nie riservate, ai tempi della «prima Repubbli­
ca», alle imprese, per la verità non solo lingui­
stiche, di Remo Gaspari, leader democristiano 
in Abruzzo) fanno da riscontro la sorvegliatezza 
fonetica e sintattica dell'abruzzese (di Avezza­
no) Gianni Letta e la prossimità allo standard 
del pur colorito linguaggio di un altro abruzze­
se, Marco Pannella. Molto maggiore, ovviamen-
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te, è la presenza di tratti regionali nell'italiano 
usato nelle amministrazioni locali. 
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LA CERTEZZA 
E L'OPINIONE 

Rosaria Solarino 

fE na delle "cose" che si imparano molto pre­
L!!I sto a fare con la lingua è esprimere un
pensiero, un'ipotesi, un giudizio segnalando che 
ciò che si dice va fatto risalire alla responsabi­
lità del parlante e non viene riportato come una 
verità oggettiva, accettata da tutti. 

A tale scopo ci si può servire di mezzi diversi, 
lessicali o grammaticali: al primo tipo appar­
tengono verbi come io penso/credo/ritengo e av­
verbi o locuzioni come secondo me, a mio parere, 
probabilmente, forse. Vengono poi le forme 
all'indicativo precedute da potere e dovere (Pos­
sono I devono essere le sei). 

Ai mezzi più propriamente grammaticali ap­
partengono invece forme verbali che si sono 
"specializzate" a questo fine: il condizionale, da 
solo (Io abolirei tutte le frontiere) o con gli ausi­
liari potere e dovere (Si potrebbe andare tutti al 
mare. Dovrebbero essere le quattro) e un parti­
colare tipo di futuro che ha perso ogni valenza 
temporale e funziona come un tempo-modo 
(Sarà il solito scocciatore!). 

La differenza tra il futuro e il condizionale 
epistemici (si chiamano così, dal greco epistéme, 
«conoscenza», proprio perché hanno a che fare 
con i rapporti tra sapere certo e opinione indivi­
duale) consiste essenzialmente nel fatto che 
mentre il futuro semplice esprime una conget­
tura su un contesto situazionale vero, relativa 
cioè a un evento che sta avvenendo realmente, 
il condizionale presente esprime ciò che il par­
lante ritiene che avverrebbe in un contesto solo 
supposto. E infatti se il contesto è sicuramente 
reale non è possibile l'uso del condizionale: (D. 
- Bussano: chi sarà? R. - *Sarebbe il posti­
no) e, inversamente, se il contesto è ipotetico
non è possibile, almeno nello standard, l'uso del
futuro: D. - Che cosa direbbe tua madre se ti
vedesse? R - * Dirà che sono impazzito.

Quanto ai tempi composti, il futuro epistemi­
co anteriore esprime una congettura relativa a 
ciò che il parlante ritiene sia avvenuto in un 
contesto reale (D. - Chi l'ha detto? R. - Sarà 
stato Mario), il condizionale epistemico passato 
esprime invece opinioni su qualcosa che avrebbe 
potuto essere ma non è stato, è cioè inerente­
mente irreale o, come anche si dice, controfat­
tuale: Mia madre avrebbe detto che sono impaz­
zito implica per esempio che la madre del par­
lante non può più esprimere opinioni. 

Per quanto riguarda l'espressione della mo-

dalità, il comportamento linguistico di ragazzi 
ancora in evoluzione è perfettamente in linea 
con quanto ci aspettiamo partendo da ipotesi di 
maggiore semplicità e naturalezza linguistico­
cognitiva. Essi spontaneamente preferiscono le 
forme lessicali a quelle grammaticali e accom­
pagnano le loro opinioni e congetture con preci­
sazioni "epistemiche" come per I secondo me, for­
se: 

Ins.: -A che serve questo pesce? 
Al.: - Forse per ... per vedere il gatto se lo 

mangia 
Ins.: - E tu hai qualche sospetto che i fatti 

non siano andati come dicono questi personag­
gi? 

Al.: - Cioè per me cioè è andata come ha det­
to il bambino perché si vedono le impronte del 
gatto ... 

Questa scelta è la più naturale e viene adot­
tata anche se il suggerim�nto dell'input (in sen­
so lato, il linguaggio che <<si parla intorno») è di­
verso, e per esempio la domanda dell'interlocu­
tore comprende forme modali più "grammatica­
lizzate", come in questi casi: 

Ins.: -E chi sarà stato a svitare il barattolo? 
Al.: - Forse è stato il bambino 
Ins.: - Secondo te questo che cosa può esse­

re ... non ti viene in mente proprio niente? 
Al.: - Per me è un portachiavi ... il gancio del 

portachiavi 
Accanto a queste forme i ragazzi usano poi 

forme all'indicativo con potere: 
Ins.: -E secondo la madre? 
Al.: - Ha detto che non può esser stato il gat­

to perché non sapeva svitare i barattoli 

ma dimostrano di saper usare con notevole pa­
dronanza anche il futuro e il condizionale nei 
loro diversi contesti d'uso: 

Ins.: - Vediamo un poco che cosa può essere 
successo. Tu sei sicuro che il signore sta pren­
dendo il pesce? Guarda cosa c'ha nella mano si­
nistra ... 

Al.: -Avrà qualcosa da ... non so un ... non si 
riesce a vedere ... 

Ins.: -Sentite, un altro rapidissimo giro: e se 
intervenissero le altre nazioni arabe? 

ITALIANO E OLTRE Xl (1996) pp. 295-296 
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Al.: -Allora interviene anche l'Italia ... Se a 
me mi arriva la cartolina militare ... a casa ... io 
ci andrei comunque per difendere la patria ita­
liana 

È però talvolta possibile notare in bambini 
ma anche in adolescenti un fenomeno che si os­
serva anche in varietà substandard e nell'ap­
prendimento dell'italiano come L2, la sovrae­
stensione del futuro sul condizionale, cioè l'uso 
del futuro per esprimere opinioni relative a una 
realtà solo immaginata, non effettiva. È quanto 
avviene per esempio in: 

Ins.: - Fate proposte o riflessioni 
Al.: - Noi potremo mangiare della frutta, an­

che se piccola, però che non provoca danni al no­
stro corpo 

Ins.: -E tu Antonio? 
Al.: - Se no, professoressa, faremo la guerra 

corpo a corpo 
Ins.: - Sentiamo Roberto. Come ti sei imma­

ginata la storia? 
Roberto: - Secondo me doveva parlare [for­

ma colloquiale per potrebbe parlare: è chiaro il 
contesto immaginario] di una ragazza francese 
che voleva diventare una nuotatrice professioni­
sta[. .. ]. Infine questo racconto si concluderà con 
la partecipazione di questa ragazza alle Olim­
piadi 

La stessa confusione tra contesto reale e im­
maginario si trova in questo brano di conversa­
zione con bambini di scuola materna: 

Ins.: - Però se non ci fosse la televisione che 
cosa faresti? usciresti tutti i giorni per andare 
al parco? 

I0 Al.: -Sì 
Ins.: -E cosa faresti tu? 
II

0 Al.: -Andrò al parco con la bicicletta 

Comunque, si può affermare in generale che 
la differenza tra le opinioni relative a un conte­
sto reale o supposto è presente molto presto nei 
parlanti e che gli esempi di confusione tra i due 
contesti possono essere fatti risalire non tanto a 

s
, 
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ritardi di apprendimento quanto all'influenza 
delle varietà substandard cui i ragazzi sono 
esposti. 

Anche nel caso della modalità, dunque, la lin­
gua dimostra la sua potenza offrendo mezzi di­
versi per raggiungere gli scopi del parlante: la 
loro selezione dipende dalla situazione comuni­
cativa, dal "canale" utilizzato, ma anche dal re­
pertorio a disposizione e dall'influenza dell'in­
put. Questa è importante soprattutto quando i 
parlanti hanno competenze linguistiche diverse, 
come negli esempi che abbiamo dato, in cui la si­
tuazione comunicativa, per quanto informale, 
diventa occasione di apprendimento linguistico. 

Si guardi per esempio questo brano di con­
versazione in classe, in cui il condizionale epi­
stemico usato dall'insegnante viene "copiato" da 
tutti gli alunni, nonostante la distanza imme­
diata dall'input aumenti man mano che la con­
versazione procede: 

Ins.: - Sì, allora perché il film è intitolato il 
ragazzo di Calabria? Tu che titolo gli avresti 
dato? 

Al.: - Io ... non gli avrei dato nessun altro ti­
tolo perché mi sembra che quello dato sia giusto 

Ins.: - Tutti d'accordo o qualcuno gli ha da­
to qualche altro titolo? Sentiamo Roberto 

Roberto: - Io gli avrei dato al film il titolo 
Voglia di vincere perché si mette in evidenza la 
voglia di fare ... di correre del protagonista 

Ins.: - Tu invece, Patrizia? 
Patrizia: - Io invece avrei dato ... come titolo, 

Mimì sogna a piedi nudi perché la maggior par­
te delle volte che ... lui corre corre a piedi nudi e 
dice che quando corre a piedi nudi è spensierato 
e sogna 

Di solito si pensa all'influenza dell'ambiente 
e dell'input solo in termini negativi e ci si co­
sparge i capelli di cenere pensando a quante 
"sgrammaticature" penetrino attraverso l'am­
biente nella lingua dei bambini. Esempi come 
questi documentano invece che se a scuola si co­
munica davvero, anche la scuola può diventare 
parte importante dell'input linguistico di chi la 
frequenta: a partire, soprattutto, dal parlato. 
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11Sana di mente 
e di loquela'' 

GABRIELE lANNACCARO 

1 

PREMESSA 

estamento olografo è, tradu­

cendo l'espressione greca, 

quello «che [il testatore] si 

scrive da solo», di suo pu­
gno, come usa dire, e che 

quindi riflette la lingua e 

l'organizzazione del testo di

chi lo elabora - e di pas­
saggio le sue ultime volontà. 
I testamenti cui faremo qui 

cenno sono tutti di area mi­

lanese, e coprono un periodo 

di un quarto di secolo, dal 1875 al 1900, rappre­

sentando grosso modo tutte le classi sociali, dagli 
industriali ai carbonai, dalle «possidenti» alle cu­
citrici; ma per la migliore comprensione del tipo di 

produzione linguistica rappresentata dal testa­
mento olografo (d'ora in poi semplicemente testa­
mento) sarà necessario un breve richiamo di tipo 
pratico. 

Scritto e conservato in casa, per tradizione in 

un cassetto segreto, per essere considerato valido 
il testamento deve essere pubblicato da un notaio 

alla morte di chi lo ha vergato, il che avviene in 
genere per iniziativa di uno dei parenti; la pub­

blicazione consiste in un atto notarile redatto al­

la presenza degli eredi, nel quale il notaio dà let­
tura del testo, trascrivendolo poi nel protocollo, 
eventuali errori di scrittura compresi. L'originale 

(l'unico documento che sia giuridicamente valido, 

essendo il resto solo una cornice formale) è sempre 
accluso quando ciò sia possibile. 

L'osservazione «quando ciò sia possibile» è ne­

cessaria, se si tiene presente che la legge non 
prevede assolutamente alcun tipo di supporto 

standardizzato per il testamento, come pure non 
prevede una quantità di altre restrizioni di tipo 

pragmatico che sembrano invece al profano fon­

damentali, e sulle quali avremo modo di ritorna­

re. Per il supporto, è ben viva e pare fondata la vo­
ce per cui l'Archivio Notarile di Milano conserva 

un testamento scritto su uno sgabello, scrupolo­

samente accluso all'atto, con grande dispetto dei 

Conservatori che non sanno dove metterlo; di un 
altro di cui ho notizia, scritto sul muro (e nondi­

meno considerato valido), il notaio si è limitato ad 

accludere la fotografia, beninteso accompagnata 

da una firma di accettazione degli eredi per l'ir­

rituale procedura. 
L'atto rimane poi presso il notaio finché egli è in 

attività, ed è in seguito affidato all'Archivio No­
tarile per i cento anni successivi, per passare de­

finitivamente all'Archivio di Stato; i testamenti di 

cui ci occupiamo sono dunque all'Archivio Notarile 

di Milano 1
• 

2 

LA LINGUA DELLE VOLONTÀ 

Ora, nella maggior parte dei casi che ci tro­

viamo qui a considerare, lo scrivere non doveva es­

sere attività primaria dei nostri «autori»: e dunque 

il primo problema che si pone loro, una volta de­

ciso di fare testamento, è di genere testuale, lo 
stesso o quasi che si pone a noi nello studio: deve 

cioè decidere che cosa è, nella sostanza, il testo che 
ha in animo di produrre; e da questa decisione de­

rivano le scelte che farà nello scriverlo. Ovvero, 

deve scegliere una casella, un tipo preciso nel 

quale inserire la sua produzione: scelto poi il tipo, 
bisogna adeguarsi alle sue regole, perché la perfor­

mance linguistica risulti comprensibile ai suoi 

destinatari e pragmaticamente appropriata. 

Ma qual è questo tipo, per il testamento? Che 
cosa può aiutare nella scelta il nostro testatore? 

La letteratura giudiziaria, correttamente dal pro­

prio punto di vista, una volta riconosciuta la va-
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lidità del testamento olografo si è concentrata 
sulle formule notarili che il notaio deve scrivere 
prima e dopo aver riportato l'atto in modo che 
abbia piena validità di legge, in questo modo la­
sciando piena autonomia di redazione: ogni te­
stamento, comunque sia scritto, è valido, se è da­
tato e firmato. Deve dunque decidere chi lo scrive, 
e questo determina alcune delle restrizioni prag­
matiche autoimposte cui si accennava: perché il 
testamento si trova nella imbarazzante situazio­

ne di essere un testo non intrinsecamente giuri­
dico (che cioè non ha quelle caratteristiche formali 
capaci di produrre un atto giuridico) che però è 
trattato come se giuridico fosse. Questa anomalia 
il testatore la sente, in qualche modo, e cerca di 
porvi rimedio inventando una «lingua delle vo­

lontà» il più possibile vicina a quella che egli cre­
de sia la lingua legale. 

Diamo allora una scorsa alle decisioni che han­

no preso i milanesi del secolo scorso: ci troviamo 
qui di fronte a una produzione linguistica molto 
composita, in cui i tipi testuali si mescolano in mo­
do assai stretto: espressioni stereotipe di tono ge­

nericamente legal-burocratico si alternano a pas­

si narrativi del tutto liberi, con descrizioni (par­
ticolareggiate) di beni e procedure, esposizioni di 
problemi, allocuzioni ed esortazioni alla concordia 

per chi rimane, o preghiere di comprensione e 
così via. Come si vede, le tradizionali parti del di­
scorso secondo la retorica ci sono tutte: l'aspetto 
saliente, la funzione testuale del testamento 

(ahimé il gioco di parole è inevitabile, e altri ne se­
guiranno) è però quello di essere «regolativo»: os­
sia tale da «regolare un comportamento, imme­

diato o dilazionabile nel tempo o abituale, di un 
destinatario presente o assente[ ... ] tipizzato come 
individuo o come massa» (Mortara Garavelli 1988: 
164). Vexilla regis prodeunt inferni, e la stretta 
commistione di tipi e funzioni diverse del testa­
mento, da ritenersi costitutiva del genere, è in 

realtà assai ben comprensibile: il testatore, di 
fronte a un'occorrenza come la morte, si trova a 
dovere fare i conti con esigenze prima di vita e poi 
scrittorie che trascendono di molto i limiti di un 

testo regolativo. 
Se è vero allora che tranne qualche eccezione 

(avvocati, sacerdoti o quant'altro), gli autori dei te­
stamenti che qui consideriamo non sono scrittori di 
professione, o anche solo persone che cioè vivono e 
lavorano senza fare riferimento costante allo scri­
vere, la loro disponibilità di modelli personali cui 

rifarsi, quando decidono di affrontare la redazione 

LA LINGUA DEI TESTAMENTI 

di un testamento, è giocoforza limitata, e anzi si ri­

duce sostanzialmente a due tipi di testi: la lista 
(cioè fatture, note, conteggi) e la lettera (con la sot­

tospecie del diario). Così è del tutto normale che il 
testamento possa essere accostato alla lettera, 
unica attività scrittoria di una certa ampiezza e 
complessità già affrontata dal testatore: è una 
lettera particolare, che raggiunge i destinatari al 
di là del tempo, come la lettera li raggiunge al di là 
dello spazio; è una lettera estrema, che in un cer­

to modo cerca di riassumere tutte le altre prece­
denti. Lo dice anche la filastrocca delle penitenze 
(almeno, quella in uso a Milano), quando con le 

mani dietro la schiena la si propone al malcapitato: 

dire fare baciare lettera testamento. 

E come per ogni lettera, anche al testamento 
deve essere trovato un destinatario: a chi si ri­

volge l'autore? «Io sottoscritto lascio i miei beni a ... 
dichiaro che ... ». Sembrerebbe a nessuno in parti­
colare; affiorano però spesso persone cui ci si in­

dirizza; i parenti, per esempio, a cui talora ci si ri­
volge di persona con formule quali «cari miei, ca­

ra moglie mia», che vengono così a conoscenza 
delle volontà del defunto. Spesso si parla anche a 

se stessi, per un ultimo bilancio privato, con con­
siderazioni che magari esulano dallo scopo pri­
mario dichiarato: del fare testamento - dividere 
i beni, ma che servono ad altri scopi, personali e 
forse più importanti. 

Però è assai probabile che sia il notaio a dover 

essere riconosciuto come il principale destinatario 
del testamento; il notaio, si badi, come istituzione, 

come referente legale, statale in certo senso: per­
ché nella scelta della casella dove collocare il testo 
anche la lingua che viene usata, le regole che il te­
statore si dà sono uno sforzo di adattamento a 
quella che egli crede debba essere l'aspettativa 
dell'utente, e i testamenti vanno nella direzione 

del notaio. Ecco il riuso: il linguista non era pro­
prio previsto. 

Allora, prima restrizione di tipo pragmatico: 

il testamento è scritto senza destinatario appa­
rente (nella maggioranza dei casi: nel corpus ce 
n'è un paio in cui si fa ricorso alla seconda perso­

na); come a dire «Lascio il tavolo a Petronilla», e 
non «Petronilla, ti lascio il tavolo» 

3 

PEZZI DI BRAVURA 

Si è detto che il testamento riflette la lingua di 
chi lo scrive: è chiaro però che lo fa non in modo 



immediato, non rispecchiando la lingua usuale e 

spontanea; il testamento fa qualcosa di più: ri­

flette quella che il testatore crede sia, o debba 
essere, la lingua alta, burocratica (e le due cose 

spesso si confondono), lo stile letterario. Cioè pro­
prio quella lingua che lui non parla, ma di cui ha 
sentito parlare a scuola (anche se poi non l'ha 

imparata bene), e che, da buon modello ricono­

sciuto di prestigio, gli ispira persino un po' di 
soggezione. La «lingua delle volontà», appunto. 

Questo fa del testamento, per la linguistica, 
un tipo di fonte piuttosto diversa dalla lettera, an­

che per coloro che si interessano in particolare di 

italiano popolare - registro che peraltro rappre­

senta, data la grande varietà di mittenti poc'anzi 

ricordata, la lingua di solo una parte di questi te­

sti. Giacché, studiando le lettere di semicolti come 
fonti di italiano di non specialisti della scrittura, 
a cominciare dal fondamentale lavoro di Spitzer 
(1976 [1921]), è stato subito evidente che queste 
presentavano una lingua assai composita, che 
andava al di là dei fatti di semplificazione e ri­

strutturazione che ci si sarebbe aspettati e che si 

riscontra(va)no nell'oralità; emerge sempre, dal­

le lettere ma anche per esempio dai diari, un cer­
to "scivolare" di questi testi verso la ricerca di 
un tono aulico, paludato, generalmente alto. E 

ben vero che «l'uomo della strada parla tutti i 
giorni, ma scrive soltanto nelle grandi occasio­

ni» (Terracini 1957: 183), ma questa lingua così te­
sa verso modelli letterari anche se si parlava di 
biancheria o di imbottigliare un vino ha sempre 
fatto l'impressione del «rumore di fondo», come se 
fosse un sottoprodotto della scarsa familiarità 
degli autori con il codice scritto. 

Nel testamento è diverso: in questo caso il «ru­

more di fondo» è voluto e ricercato, da parte di chi 

si accinge a scrivere un documento pubblico, le­
gale, l'unico forse della sua vita. Il testamento è il 
«pezzo di bravura», e per suo tramite possiamo ac­
cedere direttamente al concetto che di bello scri­
vere si fa chi generalmente non scrive. Questo 

non significa immediatamente uniformità di ri­

sultati: le realizzazioni pratiche dei circa 170 te­

stamenti considerati sono diversissime, come è 
normale aspettarsi: alcune raffinate ed eleganti, 

altre quasi incomprensibili per l'accavallarsi di 
tratti devianti, perché la lingua aulica e formale 
è spesso un'intenzione, non una realtà. Eppure 

una caratteristica li accomuna tutti: sono scritti in 

italiano. O perlomeno, vogliono essere scritti in 
italiano. 
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Può sembrare ovvio, ma non lo è poi tanto: «la 

legge non prescrive in quale lingua debba essere 
scritto il testamento olografo, né [sic] quale ma­

teria debba usarsi per scriverlo, né in quali ter­
mini debba essere redatto. Su ciò è lasciata pie­

nissima libertà al testatore» (Serina 1925: 67). 
Dunque un testamento scritto in milanese, o in un 

dialetto siberiano, è perfettamente legittimo, pur­

ché all'atto della pubblicazione il notaio ne ap­
pronti una traduzione giurata. Altra restrizione 

pragmatica, fondamentale: un documento per lo 
Stato, per il Notaio, per l'Aldilà non può essere che 

in italiano, anche se è verosimile pensare che la 
grande maggioranza dei nostri testatori parlasse 

dialetto. (La poesia dialettale, che proprio a Mi­

lano è stata particolarmente importante, è qual­
cosa di completamente diverso; è un fenomeno 

(iper)letterario, che poco ha a vedere con l'effettiva 
possibilità pratica di un milanese di servirsi per 

iscritto del proprio dialetto. Come si vede, non 
gli viene neppure in mente, così come non avreb­
be mai pensato di parlare italiano dal droghiere, 

neppure Manzoni lo faceva). 

«Volio fare il Mio Tistamento Sé Dio Mi dà di 

Grazia, in tanto Che Sono dà Mente Sana è lasio 

la Mia anima à Dio il Mio Corpo alla Terra, è Tut­

to quello ché Mi resta Di Mio dirito di mio pro­
preta laso ai Miei Filii è Tutto quelo chè sera in­

dicato in Seguito per primo il Mio nome padre di 

tutti i Mie fili (Giusti francesco Maria) Doppo la 

Mia Morte laso il funerale per Mè è con il Settimo 

è Compagnameto è fare Celebare 4 Messe listeso 
Giorno Di 29 9nouembre per il primo intanto Ché 

sono di Mente Sana uolio Metere a posto i Mei filii 
Secondo là lege in Coscenza é in Giustizia do la 

Disponibbile al Mio Filio paolo la Meta Della Ca­
sa è là Mettà della nostra terra, è è tutte là di 

Mobilia Ché Sono in Casa laltra Mettà-legitima al 
Mio (ilio Francesco ... » (Francesco Giusti, 1888) 

Ecco, lo sforzo di «parlar forbito» è evidente: e 
questo non è l'italiano scolastico, l'«italiano delle 
maestre» (cfr. De Mauro 1993 [1963] 88-105), 
l'ipertoscanismo che si sarebbe voluto piano e 

usuale e che risultò invece ridicolo, fuori dal suo 

proprio contesto dialettale. Queste forme sono 

anzi evitate (altra restrizione pragmatica), perché 
la scuola ha insegnato al testatore a riconoscerle 
come parte della lingua di tutti i giorni, e scrive­

re un testamento con la lingua di tutti i giorni è 

proprio quello che non vuole.2 
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Vuole invece che il suo documento assomigli il 
più possibile a un atto giuridico vero, e per questo 
si affida, quando può, a formule stereotipe. 
Espressioni come «di mente sana», o «di mio pu­
gno», o i tecnicissimi «lego» ( = attribuisco a tito­
lo di legato testamentario), «legittima», «disponi­
bile» e così via sono presenti in praticamente tut­
ti i testi, insieme con 1 ' affermazione di revocare 
ogni possibile disposizione precedente. Anzi, il 
potere di quest'ultima formula, la restrizione 
pragmatica che impone la sua presenza all'inter­
no del testamento, è così forte da renderla valida 
al di là di qualsiasi aggancio alla realtà, come 
accade nel testamento del ragionier Carlo Viganò 
(1893) « . . .  lasio in questo chirografo descritto la 
mia ultima volontà, colla quale intendo che sia re­
vocata ed annullata qualunque altra mia dispo­
sizione in contrario, riconoscendo però che non 
ne ho fatte ... ». Difficile non ricordare qui la let­
tera trascritta da Spitzer (1976 [1921]: 47) «Ca­
rissimi genitori Io co le lagrime alli occhi vengo ad 
anticipare il mio ottimo stato di salute e così spe­
ro altrettanto da voi [. .. ]» In cui è proprio l'espres­
sione stereotipa «sto bene e così spero di voi» ad 
assumere la stessa funzione: deve esserci in una 
lettera ben concepita. 

Per alcune di queste formule è stato possibile ri­
salire a un modello scritto: «di mente sana» si ri­
trova per esempio in un manuale di età austriaca, 
De' testamenti stragiudiziali in iscritto giusta il 
Codice Austriaco, loro forma e module ad uso 
pratico pel Regno Lombardo-veneto di un tale 
Francesco Maria Càrcano (Càrcano 1816), come 
pure è notevole, a distanza di sessant'anni, la 
congruenza fra un esempio dato da Cherubini 
(1821: 219) e il testamento di Giovanni Carati 
(impiegato, 1880): 

Cherubini: 
«Convinto che la morte è certa per ciascuno e che 

solo ne è incerta l'ora, ho deciso, ora che mi trovo 
sano di mente, di ordinare quanto siegue in pun­
to alle mie facoltà, a fine di togliere il campo alle 
controversie qualunque dopo la morte. Primo: 
raccomando l'anima mia a Dio, e rendo il corpo al­
la terra donde è provenuto ... » 

Carati: 
«Convinto che la morte e Certa, solo lora e incerta 

tra che mi trovo di mente sana per Ultima mia vo­
lonta Ordino quanto segue Racomando lAnima 

mia a Dio il corpo alla terra d'onde e' venuta» 

LA LINGUA DEI TESTAMENTI 

L' «anima a Dio e corpo alla terra» è un altro 
luogo assai frequentato da chi fa testamento, e 
l'abbiamo già incontrato presso Francesco Giusti; 
il suo testo introduce però un'altra caratteristica 
importante: si sarà notata l'ansia di specifica­
re, ripetere, indicare, togliere qualsiasi appiglio 
al dubbio o alla cattiva interpretazione: se questo 
è in parte derivato dalla convinzione che così è il 
linguaggio giuridico (altra restrizione non ne­
cessaria: il linguaggio giuridico, mi avverte un 
amico legale, è invece intrinsecamente vago -
per permettere interpretazioni diverse, e dun­
que il lavoro degli avvocati) è però probabile che 
la vera ragione di tutto questo ribadire si possa 
ricondurre a un fenomeno che potremmo chia­
mare ipercorrettismo pragmatico, che tradisce 
in ultima analisi l'incertezza di chi maneggia 
formule (credute) legali e burocratiche senza pos­
sederle appieno, e perciò le moltiplica, sperando 
che almeno una delle tante che inserisce abbia 
valore; un valore che forse è quasi magico, che 
rende vero e legale il testamento al di là del suo 
effettivo contenuto. È un altro aspetto, proba­
bilmente, dell'intuizione da parte del non pro­
fessionista del fatto che la legittimazione di un 
documento pubblico (la sua forza illocutiva) ri­
siede nel suo aspetto formale, e della sensazione 
che il testamento olografo è in questo contesto un 
fatto aberrante; cui non a caso tenta rimediare il 
notaio tramite la pubblicazione ben infarcita di 
formule standardizzate. 

Il fatto stesso di farlo, il testamento, è talora 
un'espressione di questa sorta di ipercorrettismo: 
non sono infrequenti ultime volontà concepite, 
come queste di Giacomo Tagliapietra (1888): «La­
scio eredi in parte eguali della mia sostansa mo­
bile ed immobile e mobile e Suprelelletili di Casa 
conpresi la mia Moglie angelina i mei tre Figli 
Masimo angelo ed costante». Un testamento così 
redatto è giuridicamente inutile, perché i beni 
spettavano comunque agli eredi designati (e solo 
a loro), e nelle identiche proporzioni indicate; 
però «va fatto testamento», si usa, e poi non si sa 
mai, con lo Stato, è meglio sempre mettere bene in 
chiaro le cose. 

Si accennava a mente sana, che compare nel 
formulario del Càrcano: le sue interpretazioni 
concrete nei testamenti a nostra disposizione mo­
strano però una tale varietà di forme e interpre­
tazioni da far sospettare che il passaggio (da 
esempio sul libro a testamento concreto) non sia 
così diretto. Vediamone solo alcune: 



«intanto che mi trovo sano di mente e di corpo ... 
Per grazia di Dio sano di mente e di corpo ... sa-no 
di mente e coi miei sentimenti tuti a posto ... sana 
di mente benché ammalata di corpo . . .  sano di tut­
ti i suoi sentimenti . . .  Trovandomi inistato di men­
te sana ... trovandomi esattamente sano in mente 
e in corpo ... fresco di mente ... trovandomo ora di 
mente sana e esente da malfortà . . .  sana di mente 
e di udito di loquela e dala vita ireprensibile» 

Poi c'è «di mio pugno»: anche alla nostra 

sensibilità moderna l'espressione è tipica di un 

buon testamento, eppure manca nelle raccolte 

che sinora ho trovato (Càrcano 1816, 1822, Che­

rubini 1821, Serina 1925); le informazioni che 

abbiamo a disposizione sono assai lacunose, per­

ché il testamento olografo postunitario è stato 

assai poco studiato da storici e da giuristi, anche 

al di là del suo riuso linguistico che è ancora tut­

to da fare. Però i notai anziani mi parlano di tra­

dizione orale, di una sorta di «istruzioni per l'uso 

del testamento» che si tramandavano di famiglia 

in famiglia. In questo caso, come sempre nell'ora­

lità, ciò che conta è l'argomento e la sua formu­

lazione ritmica: le parole possono poi cambiare a 

piacimento. (Si parla al passato perché l'arte del 

testamento è pressocché morta: i grandi capitali si 

spostano ora per transazioni bancarie «estero su 

estero», e i pochi che resistono a voler scrivere per­

sonalmente le proprie ultime volontà lo fanno, 

almeno a Milano, in forme assai diverse da quel­

le, romantiche, della mente sana e del pugno e del 

corpo alla terra.) 
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LA TEORIA DELLE MAIUSCOLE 

Tra le istruzioni che si passano di padre in figlio 

ci sono forse anche quelle di tipo grafico: molti te­

stamenti, e invero più ancora fra quelli dalla lin­

gua meno standard, presentano scrizioni assai 

interessanti, di tipo arcaico: usufructo, chasa, 
giudicio(= giudizio) e così via. Anche queste for­

me sono probabilmente da vedersi come restri­

zioni da adottare nella buona scrittura del testa­

mento, dovute all'insicurezza: chissà che non 

valga di più se è scritto giudicio? Il segno grafico 

ha cioè valore di per sé, ad li là della sua rea­

lizzazione fonica, che può di volta in volta essere 

diversa. E lo stesso è per le maiuscole, usate per 

concetti e oggetti rilevanti in modo da conferir lo­

ro altezza e nobiltà3
• 
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La «teoria delle maiuscole» dei nostri testatori 

in particolare è abbastanza interessante, e ci por­

ta ad accennare brevemente a un fenomeno non 

secondario. Si è detto che la composizione sociale 

di chi fa testamento, almeno a Milano e allo scor­

cio del secolo, è assai variegata (la si ricava, ma 

non sempre, dall'atto di morte accluso dal no­

taio): «possidenti», «agiati», commercianti, sacer­

doti, ma anche muratori, domestici, un «camparo», 

fuochisti, carbonai e così via. Anche le donne scri­

vono testamenti, e lo fanno da «agiate» e «possi­

denti», naturalmente, ma con presenza di conta­

dine, cucitrici, serventi. Anzi, le donne scrivono 

decisamente meglio degli uomini: in minoranza 

nel corpus, la loro lingua è assai più orientata ver­

so lo standard che non quella dei loro colleghi 

maschi: si consideri questo esempio, perfido ma 

cristallino: 

«Premettendo che i miei amatissimi figli nel 
loro delicato sentimento troveranno giusta, e ra­
gionevole, questa Disposizione lasciata dalla loro 
povera madre, valendosi del loro diritto di figli sol­
tanto per scegliersi quell'oggetto che essi crede­
ranno meglio per mia memoria, costituisco e No­
mino Erede di tutto quel poco che possiedo la mia 
domestica ... » (Elisabetta Lamberti Bignamini, 

1896) 

Questo perché in proporzione il numero di don­

ne di posizione socioeconomica privilegiato è mag­

giore, rispetto a quello degli uomini: a meno don­

ne capitava di poter fare testamento, ma quelle 

che lo facevano erano, di norma, dotate delle armi 

adatte per poterlo affrontare con una certa sicu­

rezza. L'istruzione «letteraria», nelle classi agia­

te, sta già diventando prerogativa delle fanciulle, 

e la possidente lombarda, o la vedova agiata che 

deve amministrarsi da sola, ha studiato e sa scri­

vere, spesso bene. Meglio comunque del proprie­

tario terriero. 

Ciò, alla lunga, crea delle tensioni in famiglia, 

perché, in fondo, chi porta i pantaloni è sempre il 

marito. Che dunque tenta di recuperare rispetto 

alla sua più colta moglie, scrivendola con l'iniziale 

minuscola; ecco la «teoria delle maiuscole»: ac­

cade spesso che i termini di parentela, e specifi­

camente quelli per «moglie» o «figlia» sono scritti 

in maiuscolo, e poi il nome prop1io segue con il ca­

rattere minuscolo, come il «Moglie angelina» del 

signor Tagliapietra. Allora quello che qui si vuo­

le nobilitare, o evidenziare (perché, con De Si-
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monis 1987: 167, il valore delle maiuscole nelle 
scritture dei non specialisti è anche quello di 
mettere in risalto porzioni semantiche) è la fun­
zione sociale e familiare della persona, e il nome si 
può poi ricavare da questa. È ovvio che mia Mo­
glie si chiama angelina: ne ho una sola, è angeli­
na, e la sua funzione - nel mio testamento, al­
meno - è di esser mia Moglie. Ecco un'altra spia 
per indicare il notaio come il destinatario ideale di 
chi fa testamento: è lui che deve capir bene a chi 
vanno i beni che sto enumerando: a mia Moglie. 
Che nel ricordo, in una allocuzione, in una lette-
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nl n giorno d'ottobre una
lii cimice, piccolo insetto
immondo che, se toccato, 
emette odore ripugnante, de­
cise di abbandonare i miseri 
letti degli alberghetti nei 
quali era solita vivere suc­
chiando il sangue ai malca­
pitati, per fare il grande bal­
zo: trasferirsi nei palazzi, an­
zi nei palazzi del Palazzo. 

Andò così ad annidarsi nel 
cuore dell'opposizione, ossia 
nella sede romana di Forza 
Italia, e nientemeno che die­
tro un radiatore alle spalle 
della scrivania del presiden­
te: il quale, trovata che l'ebbe 
fra damaschi dorati e sup­
pellettili d'argento, subito 
convocò una conferenza 
stampa per mostrarla ai 
giornalisti. Con grande e in­
tima soddisfazione dell'in­
setto, che già alla sua prima 
uscita ufficiale si vide cir­
condato dall'attenzione e dal­
l'interesse di tutti. 

Tutti infatti parlavano di 
lei: gli ammiratori con ac­
centi di sospirosa sensualità 
(una bella cimiciona ... gros­
sa, grassa e molto telegeni­
ca), gli invidiosi con una ma­
levolenza che rasentava l'in­
sulto (la prima impressione è 
che la cimice sia cattiva, an­
tiquata e con gravi handicap 
sensori ... questa è la serie C 
delle cimici), i maniaci del­
l'igiene con baldi propositi di 
pulizia (operazione numero 
uno: individuare e rimuovere 
eventuali cimici), i sospettosi 
a oltranza alla ricerca di lati 
oscuri (troppe le cose che non 
tornano nella storia della ci­
mice), i sostenitori del «gial­
lo» .e del «complotto» fornen­
do prove per le loro supposi­
zioni (un tecnico elettronico 
sostiene di aver costruito lui 
la cimice per conto di un de­
putato), gli scettici con in­
quietanti interrogativi e la­
coniche risposte (e se la ci­
mice si rivelasse una patac-
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Augusta Forconi 

ca?; la cimice voluta da un 
azzurro? Una bufala), i ga­
rantisti preoccupati degli ec­
cessi dei pubblici poteri (oc­
corre bonificare la vita. dei 
cittadini dalle cimici di Sta­
to). 

Tutti però erano concordi 
sul fatto che fosse scoppiata 
la sindrome della cimice e 
che imperversasse la psico­
si della cimice; tanto che un 
giornale, pensando di vedere 
ovunque i maleodoranti ani­
maletti, allarmato titolò l'ar­
ticolo di apertura la repub­
blica delle cimici e un gior­
nalista, temendo il manif e­
starsi di un'epidemia, chiamò 
in aiuto le storiche rivali de­
cidendo che era inevitabile 
fare le pulci alle cimici. 

E mentre in certi settori si 
diffondeva il panico (la vi­
cenda della cimice nascosta 

Le cimici, animale spor­
chissimo e da avere schifo 
solo a mentovarlo, si dice 
che hanno virtù contra tut­
ti i veleni. 

Istoria naturale di G.

Plinio Secondo tradotta da 
L. Domenichi (1561)

dietro il termosifone rischia 
di travolgere i servizi segreti), 
un manipolo di coraggiosi op­
poneva resistenza e mostra­
va ammirevole sangue freddo 
nei confronti del nemico (il 
centrodestra unanime sulla 
cimice. Casini: non ci fare­
mo intimidire). 

Ma quando da un paese 
esotico chiamato Hammamet 
un uomo chiamato Craxi co­
minciò a spedire lettere nelle 
quali rivendicava mio il re­
cord di cimici, l'insetto, di­
sorientato da tutto il clamore 
che la sua presenza aveva 
suscitato, stanco di sentire 
dichiarazioni, di leggere in­
terviste, di ascoltare denunce 
e di assistere a inchieste che 
lo riguardavano, decise di 
tornarsene ai suoi letti equi­
voci. 

Troppo tardi, ahimé, ormai 
la febbre della cimice dilaga­
va nel Palazzo e nei palazzi 
del Palazzo, dove ogni giorno 
si assisteva a una forsennata 
caccia alla cimice: infatti, per 
oscuri motivi, l'insetto sem­
brava esser diventato di gran 
moda, tanto che tutti vole­
vano averne almeno un 
esemplare, disposti a litigar­
selo se mai ve ne fosse ca­
renza. 

La cosa si spiegò quando, 
in un pittoresco mercato 
chiamato Forcella di una 
città chiamata Napoli, alcuni 
estrosi ambulanti comincia­
rono a vendere finte cimici 
accompagnandole con il gri­
do: 

«A.ccattateve 'a cimice, sen­
za 'a cimice nun site nisciu­
no!» 

I brani in corsivo sono tratti dal Cor­

riere della Sera del 12.10.96, del 

15.10.96 e del 16.10.96, da la Repub­

blica del 13.10.96 e del 15.10.96, da 

La Stampa del 20.10.96, da il Messag­

gero del 24.10.96, da l'Espresso del 

24.10.96 e da Panorama del 24.10.96. 
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304 Leggere 
per legge 
CARMINE DE LUCA 

n ragazzo abruzzese, per 
aver rubato qualche tempo 
fa dei preziosi libri d'epoca 
dalla casa di un antiqua­
rio, viene condannato da 
un giudice del Tribunale 

minorile dell'Aquila a leg­
gere - tempo qualche me­
se - quattro libri. Deve 
leggere Marcovaldo di Ita­
lo Calvino, Il sergente nella 

neve di Mario Rigoni Stern 
e altri due libri a scelta. Un po' come gli esami 

di maturità: due materie obbligatorie e due ma­
terie a scelta del candidato. Il giovane Roberto 
- chiamiamolo così - deve anche sostenere
una specie di prova di lettura. Il giudice in per­

sona gli porrà delle domande sui libri e lui do­
vrà rispondere. C'è da sperare che il giudice
non si faccia consigliare per le "prove di com­
prensione del testo" da pedagogisti e docimolo-
gi. 

Certamente lodevoli le intenzioni del giudice 
dell'Aquila. Avrà pensato: Roberto, una volta a 
contatto con libri pieni di sapienza e umanità, 
potrà ravvedersi. 

Noi nutriamo qualche dubbio. I libri, anche i 
migliori, anche i capolavori, se imposti, appaio­
no come manette. E Roberto si sentirà amma­
nettato dai libri. Calvino e Rigoni Stern non 

meritano una sorte del genere. 
Il caso ha suscitato un certo clamore sulla 

stampa e in tv. Un illustre professore e scritto­
re, di quelli cui viene assegnato dai giornali il 

ruolo di opinion leader, richiesto da un quoti­
diano di esprimere un parere sulla condanna 
atipica ed esemplare, ha commentato: «Mi sem­
bra una storia bellissima, bravo quel giudice. 
Certo la scelta non è facile: io opterei per Guer-
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ra e pace di Tolstoj». Capito? Guerra e pace: 
1428 pagine nell'edizione Einaudi. Il professore 

si è tenuto sul leggero. Mica gli son venuti in 
mente, poniamo, I quattro libri di lettura dal 
medesimo Tolstoj messi insieme proprio per 
abituare alla lettura i suoi giovani e meno gio­

vani allievi di Jasnaja Poljana. No. Meglio il 

'capolavoro'. Perché dai 'capolavori' c'è sempre 
da imparare, secondo il professore. 

Noi pensiamo che il professore avrebbe dovu­
to non solo «optare» per Guerra e pace. Ma fare 

un viaggetto da Trieste all'Aquila e porgere per­

sonalmente a Roberto il volumone. E noi sa­
remmo stati curiosi di conoscere le reazioni di 
Roberto. 

Ebbene, l'insieme degli indizi che la vicenda 
contiene (il giudice, il professore, il capolavo­

ro ... ) rivelano il quadro di una sindrome perico­
losa, la sindrome del leggere per legge. Che esi­
ste da sempre e semina guai a non finire. 

La sindrome del leggere per legge affligge 

non si sa quanti insegnanti e genitori. «Tocca a 
noi scegliere - dicono convinti - le pagine che 

i nostri ragazzi devono leggere». Una insegnan­
te delle scuole elementari ancora oggi continua 
a cavare pagine di «nobili sentimenti» dal Cuo­

re di De Amicis e a imporne la lettura nella pro­
pria classe (della dichiarazione, pubblica, sia­

mo stati testimoni). Una caterva di genitori 
guarda con scandalizzati sospetti i romanzetti 

horror che piacciono ai figli e, alla maniera del 
giudice dell'Aquila, alla maniera del professore­
scrittore di Trieste, vorrebbero scegliere e im­
porre capolavori, soltanto capolavori. 

Non basta. Di sindrome del leggere per legge 

soffre la scuola, soprattutto la scuola dei primi 
anni, dove i nostri piccoli dovrebbero contrarre 

il virus del piacere della lettura. E ne soffre a 
partire dalla testa, dal Ministero della Pubblica 
Istruzione. 

Un prodotto tipico della sindrome del leggere 

per legge è il cosiddetto «Piano Nazionale per la 
Lettura», studiato, secondo la burocratica dici­
tura ministeriale, per la «promozione della let­

tura nelle scuole di ogni ordine e grado». Si 
tratta, nei fatti, di una circolare (n. 105 del 27 

marzo 1995) insopportabilmente noiosa (qua e 



là con una prosa faticosa e ansimante). Nella 
sostanza, alla maniera ministeriale, obbliga le 
scuole, gli insegnanti, gli alunni a leggere, a fa­
re di tutto per leggere, a comprare libri, a orga­
nizzare biblioteche e bibliotechine di istituto, di 
classe. Senza dare una lira. Per come è stata 
presentata è sembrata una sorta di Piano Mar­
shall della lettura. Fissa le tappe per progetti 
sperimentali, per monitoraggi di risultati, per 
la «generalizzazione» e - nientemeno! - «dis­
seminazione» di progetti pilota. Insomma, per 
la fine di questo anno scolastico, dovremmo 
aver risolto il problema della lettura. I nostri 
ragazzini dovremmo vederli a ogni ora del gior­
no col libro in mano. 

La sindrome del leggere per legge, come ogni 
sindrome che si rispetti, ha fatto altre vittime. 
Ha mostrato di esserne affetto anche il Diparti­
mento per l'informazione e l'editoria della Pre­
sidenza d,el Consiglio dei Ministri (della passa­
ta legislatura) quando ha emanato in grande 
stile un decalogo per dare all'Italia lettori acca­
niti («Dieci misure per l'urgente rinnovamento 
della politica italiana a favore del libro e della 
lettura»). Nel documento c'è molto di «politica a 
favore del libro», nel senso di editori che stam­
pano libri, e pochissimo di promozione della let­
tura tra i giovani. Anche qui la fsindrome del 
leggere per legge, sia pure con qualche dubbio, 
fa capolino. 

LETTERATURA PER RAGAZZI 

Nonostante tutto, noi il documento l'abbiamo 
letto con una certa attenzione. Interessante cer­
tamente la proposta di istituzione di un «osser­
vatorio del libro e della lettura». Ad essere pro­
prio franchi, poco stimolante ci è parso «l'obiet­
tivo essenziale» di «una responsabilità strategi­
ca e di riferimento della politica del libro, pur 
nel quadro di una vasta e non cancellabile arti­
colazione di competenze amministrative e isti­
tuzionali, bisognose tuttavia di legittimi raccor­
di e di impulsi coordinati». 

Siamo riemersi dalla lettura e un dato scon­
volgente c'è rimasto fisso in mente. Un dato ri­
portato - e gliene dobbiamo esser grati - da 
Mauro Laeng nel suo intervento. Una ricerca 
del Ministero della Pubblica Istruzione ha rile­
vato che il 96,44% dei docenti incaricati delle 
biblioteche scolastiche nelle scuole secondarie 
superiori non ha ricevuto preparazione di alcun 
genere. «Tale allarmante percentuale - ag­
giunge Laeng - sale al 98,95% nelle scuole me­
die, e addirittura al 99,51 % nelle elementari». 

Dunque, se nella scuola sono colpevolmente 
assenti i tecnici delle biblioteche, se le «bibliote­
chine» di classe sono soltanto un mucchietto più 
o meno consistente di volumi variamente raci­
molati, non resta che fare appello alla buona

, volontà e, nei fatti e con le circolari, obbligare 
alla lettura. Cioè, creare altra sindrome d�l leg-
gere per legge. 

- · ' · 

------------------------------

Così, (quasi) come ci gira 
SANDRO ON0FRI 

L 
a prima cosa che mi sento di dire è che, 
a forza di rincorrere criteri per la lettu­
ra di testi narrativi nelle mie classi, e di 

trovarmi puntualmente davanti a una scolare­
sca annoiata e demotivata, sono arrivato alla 
conclusione che di tali criteri ne devono esistere 
pochi, davvero molto pochi. Sarà per il tipo di 
scuole in cui finora mi è capitato di operare, 
istituti tecnici o professionali sempre periferici, 
ma la sregolatezza, la casualità, il «leggere così 

come ci gira» (o meglio: il fingerlo, almeno da 
parte mia) mi pare che diano risultati più inco­
raggianti. 

Cominciamo col dire quello che ho eliminato: 
innanzi tutto la biblioteca di classe. Avevo im­
parato dai miei professori, e poi dai colleghi a 
cui avevo 'rubato' qualche trucco del mestiere 
nelle mie prime esperienze a scuola, che la bi­
blioteca di classe è un modo utile per far rag­
giungere agli studenti, i quali spesso non hanno 
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in casa molto di più di un'enciclopedia e due o 
tre romanzi in tutto, una certa familiarità con i 
libri. E in effetti questa abitudine, il far portare 
in aula a ogni ragazzo i libri che tiene a casa e 
organizzare una sorta di mercatino di prestiti, 
dava i suoi frutti, in questo senso. In tal modo 
però i libri che circolavano erano sempre gli 
stessi: i romanzi di Stephen King, qualche clas­
sico della narrativa per ragazzi, qualche ro­
manzo di fantascienza, ma rarissime opere 
d'a,utore. Io non ho personalmente niente contro 
la narrativa di genere, né tanto meno contro 
quell'autore geniale che è Stephen King. Ma la 
circolazione sempre dei medesimi titoli, o degli 
stessi generi, non dava quelle aperture di cono­
scenza e quegli stimoli al dubbio e alla scoperta 
che invece ritengo debbano essere il fine princi­
pale della lettura. Il già noto non inquieta mai, 
e dunque non consente di rinnovarsi. 

Allora ho cominciato a scegliere le letture fra 
i titoli proposti dalla ricchissima editoria scola­
stica. Ma anche questo è durato poco: gli appa­
rati critici o troppo didascalici o troppo tecnici, 
le interpretazioni scontate e riduttive proposte 
in calce, i tagli criminali e arbitrari operati dai 
curatori, impoveriscono i testi e sono quanto di 
più demotivante alla lettura possa esistere. E 
comunque non mi interessa avvicinare i miei 
alunni a quel tipo di approccio al romanzo. 

Adesso perciò non adotto più i famigerati 'li­
bri di narrativa'; li scelgo io e li faccio comprare 
direttamente ai ragazzi. Faccio leggere i classi­
ci a casa, dando tempi lunghi, due libri l'anno 
(negli ultimi due anni: La storia di Elsa Moran­
te - che piace sempre moltissimo -, l'obbliga­
torio Madame Bouary, e poi Tempi difficili e 
Grandi speranze di Dickens). Per la lettura in 
classe, invece, scelgo io un romanzo che sia ri­
gorosamente ambientato ai nostri giorni, che 
possibilmente parli di realtà giovanili, non ne­
cessariamente italiano: negli ultimi due anni ho 
letto opere di Silvia Ballestra, Marco Lodali, 
Sandro Veronesi, Vincenzo Cerami, Leonardo 
Sciascia, Gassan Kanafani, Mohammed Chouk­
ri, Salinger. 

Una volta scelto il titolo da leggere, mi metto 
in contatto col libraio più vicino, facendomi as-

IL PIACERE DI LEGGERE 

sicurare uno sconto adeguato sul prezzo di co­
pertina, e mando i ragazzi in libreria. Questo, 
secondo me, è un primo punto positivo: molti 
ragazzi entrano per la prima volta in vita loro 
in una libreria proprio in questa occasione, e 
non sono rari i casi in cui tornano a casa con un 
libro in più (uno che piace a loro: di fantascien­
za, d'amore, d'avventura, o di qualsiasi altro ge­
nere) oltre quello richiesto da me. Quando tutti 
siamo armati del nostro volume personale (di 
solito non bisogna mai aspettare molto, i più ri­
trosi fanno aspettare al massimo una settima­
na) cominciamo a leggere. 

Qui c'è un problema da affrontare: di solito in 
una classe c'è sempre almeno un trenta per cen­
to che legge male, troppo lentamente, il che im­
pedisce di seguire il filo del discorso sia a chi 
legge, sia a chi ascolta, che si annoia, si inner­
vosisce e finisce col distrarsi. Quindi, siccome 
ho deciso che l'ora di lettura deve essere tassa­
tivamente un'ora q.i piacere, leggo io, sempre. E 
i patti sono questi: le prime cinquanta o settan� 
ta pagine (a seconda della lunghezza del libro) 
sono obbligatorie, dopodiché si fa la verifica: se 
il romanzo piace a tutti continuiamo, altrimen­
ti si cambia e se ne comincia uno nuovo. 

È chiaro che il momento della verifica di gra­
dimento (che giunge comunque dopo una serie 
di verifiche parziali e di stimoli alla riflessione, 
sempre orali, su questo o quel personaggio del 
libro, fatte in allegria, chiacchierando e non 
spiegando) è un momento importante. I ragazzi 
debbono saper spiegare sia il loro giudizio posi­
tivo (anzi, soprattutto) sia lo scarso gradimento. 
Succede spesso che un libro venga bocciato ma 
che la minoranza cui è piaciuto continui a leg­
gerselo per conto suo a casa. Accade anche che 
la classe, pur apprezzando la lettura, mi chieda 
di saltare una parte considerata troppo 'pesan­
te', come dicono gli alunni. In questi casi devo 
decidere io: se la parte in questione è importan­
te ai fini delle stimolazioni che voglio far arri­
vare ai ragazzi o ai fini della struttura del rac­
conto, chiedo di avere pazienza e vado avanti; 
altrimenti salto senza problemi. 

La lettura, ho già detto, deve essere piacere e 
non dovere: perciò alla fine del romanzo non ap-

/ 



pesantisco i ragazzi con questionari o commen­
ti troppo impegnativi. 

Giusto una pagina o due di riflessioni libere 
e, questo si obbligatorio, assolutamente perso­
nali: si può scrivere un raccontino, una descri­
zione, un commento. Va tutto bene, purché sia 
personale e ispirato dalla lettura del romanzo. 
La quale è un seme dal quale non si può pre­
tendere che spunti subito un fiore, bisogna la-
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sciare che covi sotto, e nessuno può dire quanto 
tempo occorra. L'importante è piantarlo bene, 
quel seme, con amore, senza fretta, in silenzio. 

Se qualcuno mi chiedesse di quantificare gli 
alunni che riesco realmente a coinvolgere e a 
motivare leggendo in tal modo, direi quasi la 
metà. Che non mi sembra poco, perché si tratta 
di una metà vera, molto di più dunque di una 
totalità illusoria. 

------------------------------

Sempre nuove edizioni 
romane 
INTERVISTA A GABRIELLA ARMANDO 

A CURA DI CARMINE DE LUCA 

L
ei che fa il mestiere di editore da 

diversi anni e che per qualche tem­
po ha frequentato come insegnante 

le aule scolastiche, provi a immaginare un 

insegnante che voglia educare i suoi alun­

ni alla lettura. Che cosa dovrebbe fare pri­

ma d'ogni altra cosa? Da dove dovrebbe 

cominciare? 

Per quella che fu la mia esperienza in un isti­
tuto tecnico della periferia romana, iniziai dai 
Promessi Sposi. Certo, erano nel famoso «pro­
gramma», ma, arrivata ad anno iniziato, li tro­
vai relegati tra le cose di poco conto capaci di 
produrre solo noia e compiti detestati. Un gior­
no mi sedetti semplicemente in mezzo all'aula­
arena e cominciai, sempre assai semplicemen­
te, a leggere ad alta voce. Alla fine, non mi so­
gnai neppure per un attimo di chiedere rias­
sunti o commenti. Paga dell'ascolto attento, 
passai noncurante ad altro e i Promessi Sposi 
entrarono nella competizione delle ore preferite 
uscendo dal ghetto cui erano stati relegati. 

Un piccolo episodio, autobiografico, certo, ma 
che a distanza di tempo continua a servirmi da 
punto di riferimento. La passione per la lettura è 
una passione che si trasmette, si suggerisce, si 
dimostra. È da qui che dovrebbe iniziare ogni in-

segnante, dalla scuola materna al liceo. E per 
passione intendo in questo caso conoscenza dei li­
bri, capacità di distinguere il grano dal miglio, 
pari rispetto per lo scrittore e per il lettore, vo­
lontà e capacità di comunicare la propria espe­
rienza di rapporto con la parola scritta, modulan­
do ovviamente forme e contenuti della comunica­
zione a seconda dell'età del cosiddetto alunno. 

Sembra banale, ma per educare alla lettura 
prima di tutto gli insegnanti - pur spesso alle 
prese con i noti e i non noti problemi della no­
stra organizzazione scolastica e dei disagi di 
una categoria che dovrebbe essere ben più valu­
tata di quanto non lo sia e portata a livelli ben 
più evoluti di quelli che inchiodano tanti a una 
vasta mediocrità - sembra banale, dicevo, ma 
per prima cosa gli insegnanti dovrebbero risco­
prire le librerie, e perché no, le biblioteche, as­
senti queste ultime dalla cultura italiana. 

Io credo che l'insegnante dovrebbe liberarsi 
dall'autolimitazione che si dà imitando per co­
modità le scelte ripetitive dei colleghi o soggia­
cendo alla pubblicità più battente. Solo ricono­
scendosi lettore libero chi fa scuola può creare 
liberi lettori. 

Alcuni insegnanti pensano che sia utile 

istituire la biblioteca di classe. Ammesso 
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che sia così, secondo quali criteri dovreb­
be via via formarsi? 

Tutti dovrebbero a mio parere sapere e crede­
re che è più che utile una biblioteca di classe. La 
biblioteca è grande momento di scambio, è veri­
fica di idee organizzative, è una delle realizza­
zioni migliori di quel «Giocando-Imparo» di or­
mai obsoleta memoria. Il criterio della sua for­
mazione - per restare aderenti alla realtà delle 
nostre scuole dove in molti casi il successo di­
dattico nasce dall'altro vecchio adagio del «Fai­
da-Te» (in questo caso messo in pratica dai do­
centi più motivati)- non può che essere inizial­
mente quello dell'invitare ciascun alunno della 
classe a mettere a disposizione del gruppo il suo 
libro preferito, augurandosi che ne abbia uno. 
Al contempo l'insegnante porterà un suo piccolo 
fondo di letture ben scelte e inizierà così un iti­
nerario dove la nota formula della scheda di giu­
dizio finale ha ancora un senso. La scheda di 
giudizio va però utilizzata in modo intelligente, 
ad esempio inventando un giornalino di critica 
letteraria ove gli alunni si confrontano e discu­
tono su determinati titoli, da 'giornalisti' e pren­
dendo spunto dalle recensioni che escono su 
quotidiani e settimanali. In tal modo i ragazzi si 
avvicineranno anche alla lettura dei giornali, al­
la scoperta che il libro può essere un evento; un 
evento, vero o manipolato per motivi commer­
ciali, al quale alcune testate o pagine settima­
nali dedicano la massima attenzione, e così via. 

In più occasioni ho avuto modo di senti­
re sue opinioni del tutto contrarie agli ap­
parati didattici nei libri di narrativa. Me 
lo conferma? 

Il mio sincero disprezzo per le schede didatti­
che somiglia molto alla eterna lotta dell'hidalgo 
coi mulini a vento. Dov'era la follia? Nell'hidal­
go, nei mulini o nella lotta? Agli altri risponde­
re. Io posso dire che la mia Casa Editrice ha pa­
gato fortemente in termini di fatturato· il mio 
personale rifiuto degli apparati didattici nei te­
sti di narrativa. 

Ho avuto altrove modo di spiegare che la 
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scheda didattica è stato lo strumento demonia­
co con cui si è negata la creatività dell'adulto e 
del ragazzo, consenziente il primo, recalcitrante 
il secondo. Le schede didattiche sono state e so­
no le sirene che impediscono o minacciano il 
piacere del viaggio, sono il rischio certo e para­
lizzante scelto per evitare quello inevitabile le­
gato allo sforzo che impone ogni ricerca. 

Può risultare, lo so, un'enfatizzazione, ma io 
non credo che lo sia. Demandare ad altri l'uso 
delle chiavi del paradiso (in questo nostro caso 
'l'invito alla lettura') e consentir loro di dettare 
leggi 'per l'uso' (riassumi qui, rifletti là, scopri 
questo, immagina quest'altro, ecc. ecc.), signifi­
ca negarsi e negare ogni minima speranza di 
Eden. 

Ritornando sulla terra, mi si lasci ripetere 
che le schede didattiche sono un'offesa all'intel­
ligenza dei docenti e sono la maggior causa di 
disamore per la lettura - in questo le metto 
potenzialmente in gara con i cartoni animati 
giapponesi e, per i più grandi, con le infami sto­
rie raccontate da Italia Uno. 

Al massimo, ed episodicamente, si possono 
proporre dei giochi da fare a libro chiuso e sen­
za obbligo alcuno (noi abbiamo suggerito 
nell'Enea di Piumini gli Intermezzi di Petrosi­
no), ma non si può, non si deve fare interior1z­
zare ai più giovani che il libro - o anche il sem­
plice brano antologico - è quella cosa dalla 
quale non ci si salva senza rispondere a una se­
rie infinita e spesso assolutamente idiota di do­
mande e domandine. 

E veniamo al suo catalogo. Un catalogo 
che per parecchi titoli fa gola a grossi edi­
tori. Tanto è vero che scrittori scoperti da 
lei sono stati poi ingaggiati da grandi case 
editrici. Un catalogo, direi, coerente al 
principio del piacere della lettura. È così? 

S�, purtroppo è così. In vent'anni di 'piccola 
editoria di ricerca' non ho saputo fare nulla per­
ché andava di moda o corrispondeva alle leggi 
del mercato con buona pace dei grandi leader 
delle grandi holding editoriali. La sfida è stata 
alta, a volte forse eccessiva. Ma, come sempre 



quando ci si guarda indietro magari per rispon­
dere a una domanda cortese che ci fa scrollare 
di dosso i sintomi della depressione, si possono 
vedere alcuni risultati positivi di questa sfida. 
Tra gli altri, appunto, l'aver proposto per la pri­
ma volta autori italiani sconosciuti e ora entra­
ti in varie rose di finalisti con ... altri marchi 
editoriali. 

Penso certo a Piumini, ma davvero non solo. 
Abbiamo pubblicato il primo Petrosino perché 
ci è sembrato, e così è risultato essere, che il 
suo tipo di approccio diretto con le fantasie e i 
problemi del mondo infantile fosse degno di no­
ta e diffusione. Così come abbiamo riconosciuto 
in Pietro Formentini e Giuseppe Pontremoli 
una bella qualità e originalità di trasmettere ai 
ragazzi un'ironia al femminile rarissima nel no­
stro paese, in Ermanno Detti, Fiammetta Gior­
dani e Francesca Caddeo la sensibilità necessa-
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ria a ri-raccontare testi classici per i giovani di 
oggi. E tutti questi autori sono sempre accom­
pagnati, interpretati, commentati da illustrato­
ri spesso anch'essi 'nati' insieme a noi Cecco 
Mariniello, Mirek, Marilena Pasini, ecc. 

Alla Fiera di Bologna '96 abbiamo annuncia­
to una nuova scrittrice (Adriana Merenda con 
la sua Aspra di Boccasole) e una rara poetessa 
(Gina Bellot con la sua Torta storta), ma oltre 
agli italiani, per il piacere della lettura, noi in­
sistiamo a proporre anche stranieri 'doc' che in 
anni futuri, auguriamoci non troppo futuri, di­
venteranno anche da noi irriducibili strumenti 
di educazione alla lettura: tra tutti, il Leon 
Garfield de Le storie di William Shakespeare e 
de Le altre storie di William Shakespeare, cioè 
un docente-letterato, un grande editore inglese 
e un piccolo editore italiano che invitano la 
scuola a ricominciare da Shakespeare. 

------------------------------

Cogliere il ritmo 
del pensiero 
GIANNI D'ELIA 

e he cos'è leggere una poesia? Leggerla ad 
alta voce, in casa o in un'aula scolastica? 
Forse, ridare la spinta iniziale (parlata) a 

un oggetto finito (scritto). Scoprire di nuovo che, 
tra leggere e scrivere, è il parlare umano che co­
va nella lingua. 

Ma, quale lingua? La lingua del verso, la lin­
gua dei versi. Non è la stessa cosa. I versi sono 
legati tra loro da una sintassi che procede e ci in­
vita a raccogliere il significato. Il verso singolo, 
isolato, ci dice altro ancora. È l'opposizione che 
aggiunge nuovo senso (il senso metrico) al senso 
sintattico. Il verso, - la lingua del verso-, vuo­
le essere letto anche da solo, oltre che nella se­
quenza che lo incapsula. 

E non basta. Anche il mezzo verso, l'emisti­
chio, pretende che si torni indietro. E cioè che, 
prima si legga di seguito in modo normale, an­
dando avanti, ma, poi, che si risalga dal secondo 
emistichio al primo, scoprendo così rafforzamen-

ti di senso o contrasti, sdoppiamenti ulteriori. 
Questo, come si sa, accade soprattutto nell'en­

decasillabo, che è proprio diviso in due da una ce­
sura metrica, e a secondo che sia più lungo (set­
tenario) o più corto (quinario) il primo membro, 
si chiama endecasillabo a maiore o a minore. 

Prendiamo l'inizio della Commedia, che alterna 
questi due tipi già dalla prima terzina: 

Nel mèzzo del cammìn I di nòstra vita (7 tron­
che + 5, a maiore) mi ritrovài I per ùna sèlva 

oscura .(4 sillabe + 7, a minore) che la dirìtta I 

via èra smarrita (5 + 6, a minore). 

Questa battente alternanza crea fin da subito 
un gran ritmo variato, poiché in realtà sono gli 
accenti a comandare se l'emistichio debba essere 
più lungo o più breve, cui si aggiunge il legame 
forte della terza rima. 

Ritmo giambico (sillaba non accentata + ac-
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centata) e anapestico (due sillabe non accentate 
+ una accentata), come le sillabe brevi o lunghe
nella metrica latina (quantitativa) mentre la no­
stra è metrica accentuativa.

In questo caso non ci sono doppi sensi, ma se 
prendiamo una terzina di un altro poeta di sei­
cento anni successivo a Dante, ecco che leggia­
mo: 

.. . la sua allegria, non la millenaria 

sua lotta: la sua natura, non la sua 

coscienza; è la forza originaria ... 

Qui Pasolini ci parla del popolo, e dice di 
amarlo e di amare più l'allegria che la lotta, più 
la natura che la coscienza di classe. Eppure, se 
voi leggete l'ultimo verso isolato di questa terzi­
na de Le ceneri di Gramsci (1957), ecco che vi 
trovate di fronte a uno dei tanti ossimori metrici 
che fanno la grandezza ambigua e contradditto­
ria della poesia di Pasolini. Nel senso sintattico, 
la forza originaria è la natura del popolo; nel sen­
so metrico isolato, la forza originaria è invece la 
coscienza. 

Non possiamo limitarci a leggere, quando leg­
giamo una poesia, soltanto il corso sintattico. È 
proprio tipico della forza poetica il raddoppio di 
senso, lo spiazzamento, l'ambiguità arricchente, 
il pensiero metrico, appunto. 

A differenza della filosofia, della religione, del­
la prosa scientifica e anche narrativa, la specifi­
cità della poesia risiede proprio in questo andare 
a capo, ritornare su di sé del senso, e, in linguag­
gio tecnico, in questa recursiuità del verso, grazie 
al gioco degli enjambements (legami di rottura 
tra fine verso e inizio del verso successivo: «mil­
lenaria/ sua», «la sua/ coscienza»). La poesia, in­
fatti, non ci dà la verità, non pretende di darcela. 
Ci dà, invece, qualcosa di più prezioso: l'apertura 
della verità, della contraddizione in cui sostare, 
l'indecidibilità, il rovello. Ancora Pasolini: « ... ché 
non c'è mai / disperazione senza un po' di spe­
ranza». La clausola della Religione del mio tempo 

(1961) nega in metro quel che la sintassi affer-

ma: «disperazione senza un po' di speranza». 
Aporia filosofica, ossimoro metrico. 

Come negli oracoli della Pizia di Apollo, non 
afferma e non nega, ma significa. Apre il senso, e 
lo lascia aperto, a differenza di tutte le ideologie 
già date, di tutte le scienze, religioni, filosofie in 
prosa. Ecco perché ciò che la poesia dà non è solo 

estetica, bellezza, ma pensiero, e, addirittura, un 
meccanismo ricchissimo di pensiero, precluso 
all'andare avanti della prosa, anche della più 
complessa delle prose metafisiche. L'interesse, 
nel Novecento, della filosofia verso la poesia e i 
poeti, rivela, probabilmente questa crisi, questo 
scacco della filosofia, che ha solo il pensiero sin­
tattico, e forse invidia il pensiero aggiuntivo, il 
pensiero metrico della poesia quella cesura che è 
la vera lingua della poesia. Là dove sintassi e 
metro, pensare e sentire, non si incontrano mai 
se non all'infinito, e mai grazie a se stessi o al 
soggetto, ma grazie al ritmo, nel suo senso più 
fondo e cognitivo. Ciò che mette in rapporto con 
la ginnastica della verità, che procede dal parla­
re umano incarnato nella scrittura e resuscitato 
dalla lettura. 

Bisogna scovare questi esempi, nella lingua 
dei poeti, fare attenzione al verso del ritorno, al 
ritorno metrico, che è sempre un ritorno di senso 
ulteriore. Una lettura profonda di Leopardi, di 
Dante, dei poeti novecenteschi, dove tanto forte è 
la meditazione filosofica, non potrà prescindere 
anche a scuola, sia pure per accenni, al compito 
di scavo di tanta ricchezza della lingua del verso. 

La ginestra, col suo piglio argomentativo, è 
forse il testo della letteratura italiana che me­
glio si presta a questa lettura del raddoppio e del 
ritorno metrico: 

«Negli alterni perigli e nelle angosce 

Della guerra comune. Ed alle offese 

Dell'uomo ... » 

Alle offese della guerra comune, allenandoci 
con la libertà inerme della parola vissuta, e ri­
vissuta dal lettore creativo. 

------------------------------
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Lettura sensuale 
ERMANNO DETTI 

Il on si può dire che in Italia la questione
della lettura sia stata dimenticata, che 
non ci sia stato dibattito, che gli studio­

si abbiano pensato ad altro, che siano mancate 
inchieste, ricerche e proposte. Su queste stesse 
colonne compaiono stimolanti riflessioni sulla 
diffusione del libro e sulla letteratura giovanile; 
l'Istat rileva periodicamente dati sulle persone 
che leggono e sullo stato dell'istruzione in Ita­
lia; sull'argomento si organizzano seminari, 
corsi di aggiornamento per insegnanti, conve­
gni. Com'era naturale sono emerse posizioni di­
verse e di fronte al perdurare di atteggiamenti 
di diffidenza degli italiani nei confronti del libro 
sono state lanciate le più terribili accuse: la col­
pa è della tv; no, è della scuola e delle sue sche­
de didattiche; no, è delle famiglie che non abi­
tuano i bambini a familiarizzare con il libro; no, 
è del nuovo mondo multimediale e bisogna ras­
segnarsi a convivere con l'analfabetismo, come 
con la violenza, perché esso persiste in tutti i 
paesi industrializzati. E così via. 

Negli ultimi tempi si è acceso anche un di­
battito per noi vecchio e caro, quello riguardan­
te il piacere di leggere. È sembrato che la scuo­
la, la tv, le famiglie abbiano improvvisamente 
scoperto che, accanto all'acquisizione di stru­
menti per leggere, esiste anche un piacere di 
leggere, senza il quale c'è il rischio che i nostri 
giovani giungano magari a un diploma o a una 
laurea e poi di libri non vogliano più sentir par­
lare. E del resto questo avviene davvero, come 
ci ripetono le statistiche, e avviene in tutti i 
paesi industrializzati, Stati Uniti compresi. Me­
glio tardi che mai, si potrebbe dire. Ma la que­
stione è troppo importante per ironizzarci so­
pra, per cui riteniamo opportuno tentare di fare 
un po' di chiarezza per evitare che di nuovo si 
formino schiere di «Bibliofilatti» (per usare 
un'espressione di Raffaele Simone), capaci di 
presentarci il libro come 'Bene Culturale Perpe­
tuo' per la felicità delle masse, e schiere di «Bi-

blioclasti», decisi a seppellire in fretta la carta 
stampata in nome di un nuovo inarrestabile 
mondo dominato da computer e tv. Vorremmo 
pertanto riproporre alcuni interrogativi a no­
stro avviso fondamentali: cos'è questo piacere 
di leggere? Come si genera? Come si alimenta? 
E alla fin fine che utilità ha ai fini della forma­
zione di un ragazzo o di una persona? 

Esiste una lettura sensuale. È quella lettura 
in cui tutti i sensi sono in qualche modo taglia­
ti fuori dal mondo quotidiano e assorbiti dalle 
vicende di un libro, sono impegnati in una co­
municazione profonda con un autore che può 
essere lontano anche migliaia d'anni. Tutti noi 
abbiamo più volte assistito a fenomeni di lettu­
ra sensuale: pensiamo a quando chiamiamo a 
viva voce un ragazzo ed egli non sente, non ri­
sponde perché anche il senso dell'udito è assor­
bito dalle pagine. 

La lettura sensuale è dunque un momento 
'magico', in cui il lettore si distacca dal mondo e 
dalle cose, dimentica tutte le sue preoccupazio­
ni contingenti per immergersi in una sorta di 
sogno. Tuttavia l'esperienza della lettura sen­
suale costituisce qualcosa di concreto, tanto che 
lascia consistenti tracce in noi. Dall'evasione in 
un mondo immaginario il lettore torna circolar­
mente alla realtà, arricchito dal rifluire in essa 
di quella benefica esperienza. 

La lettura sensuale non è nemica della cultu­
ra, dello studio, delle conoscenze; anzi, è nemica 
delle pagine prive di significato e piene di reto­
rica, delle pagine che non soddisfano gli inte­
ressi personali o più in generale non arricchi­
scono. Siccome leggere è fatica, non si può pro­
var piacere di ciò che, in cambio, non ci com­
pensi di questa fatica. 

Esistono vari livelli di lettura sensuale, ve­
diamone almeno due. Il primo è quello in cui la 
nostra attenzione è incentrata sulla vicenda (se 
si tratta di un'opera narrativa), sull'informazio­
ne (se si tratta di un saggio, di un giornale, ecc.) 
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o sulle sensazioni (se si tratta di poesia o di un
brano descrittivo). Il secondo è quello della let­
tura 'distaccata', critica, che avviene ad esem­
pio nella rilettura quando gustiamo dettagli,
sfumature, giochi linguistici o letterari, allusio­
ni, rinvii ...

Aspetto importantissimo: la lettura sensuale 
non riguarda solo i libri e nemmeno solo la car­
ta stampata. Possiamo immergerci nel 'sognò' 
anche guardando uno spettacolo teatrale, un 
film, un cartoon, un quadro oppure (ma è più 
difficile) seguendo un dibattito o la relazione di 
un convegno. 

Se noi consideriamo così ampiamente la let­
tura sensuale, ci è più facile tornare al nostro 
argomento specifico. Nei ragazzi essa nasce 
spesso da una generale familiarità con i libri, i 
fumetti, le figurine; dall'esempio, dalla lettura 
a voce alta, dalla libertà di scegliere letture ri­
spondenti ai propri gusti, dalla possibilità di po­
tersi appartare con il libro o di poter raccontare 
che è impensabile che il piacere che deriva da 
una forte concentrazione dei nostri sensi possa 
durare a lungo. Ovviamente non è possibile 
prevederne la durata; il punto è che, diremmo 
per natura, ogni individuo è nato per compiere 
una molteplicità di azioni, per avere interessi 
molteplici, per cui se è naturale che ognuno ab­
bia i suoi gusti preferiti è poco naturale il fossi­
lizzarsi su alcuni aspetti del mondo (pensiamo 
ad esempio ai bambini che guardano solo tele­
visione). Per questo riteniamo che una persona 
equilibrata possa fruire dei più diversi media 
in maniera appassionata, per questo la lettura 
sensuale non considera la tv un suo nemico se 
essa non diviene esclusiva. 

Ora però se è vero che anche un film, un tele­
film, uno spettacolo teatrale possono generare 
'coinvolgimenti sensuali', ci sembra che sia la 
carta stampata a provocare più facilmente que­
sto fenomeno. Ci sembra insomma molto più fa­
cile, e in genere più piacevole, finire invischiati 
dalle pagine di un libro che finire dentro la tv 
che purtroppo spesso resta estranea e fredda. 

Al di là di questa nostra opinione, è indubbio 
che un lettore è veramente tale solo se possiede 
un buon equilibrio: se è capace di fruire di let-

IL PIACERE DI LEGGERE 

ture diverse, di spettacoli diversi, di media di­
versi e di dedicarsi ad attività diverse. È ovvio 
che un bambino che guarda la tv per sei o sette 
ore al giorno (come ci dicono le statistiche) fini­
sce con l'istupidirsi, ma qualsiasi attività, lettu­
ra compresa, se diviene esclusiva e totalizzante, 
finisce per creare squilibri (pensiamo cosa acca­
drebbe a una persona che passasse sei o sette 
ore al giorno a leggere la Divina Commedia). La 
questione non è dunque quella di porre il libro 
contro l'antilibro (tv, computer, videogioco, 
ecc.), ma di integrare il libro con tutta la gam­
ma dei nuovi mezzi di comunicazione che, per 
nostra fortuna, il mondo moderno ci mette a di­
sposizione. Come farlo? 

Crediamo che occorra tener presente un prin­
cipio: il piacere generato dalla lettura sensuale 
è così intenso che di regola chi l'ha éonosciuto 
desidera riprovarlo. E ovviamente desidera ri­
provarlo attraverso il mezzo che gliel'ha comu- · 
nicato. Per questo riteniamo che la lettura sen­
suale di un libro, di un giornale o di un giorna­
lino sia propedeutica alla formazione di quei 
lettori abituali che tutti vorremmo esistessero. 

Ricette, comandi, compiti specifici su come 
portare un giovane alla conoscenza del piacere 
di leggere non possono esistere, perché un pre­
supposto di ogni piacere è la libera scelta. Tut­
tavia libera scelta significa anche opportunità 
di poter scegliere. Ecco perché da qualche tem­
po viene giustamente proposto che i giovani 
posseggano a casa libri, giornali e fumetti; che i 
genitori leggano con i ragazzi; che i ragazzi sia­
no liberi (magari assegnando loro una somma 
specifica di denaro) di recarsi in libreria e in 
edicola; che gli insegnanti leggano a voce alta e 
che invitino a leggere libri, passi antologici o al­
tro senza il terrore di schede di lettura. Le qua­
li, si badi bene, non sono vietate e la questione 
più semplicemente è questa: esistono momenti 
finalizzati all'acquisizione di strumenti, esisto­
no momenti non finalizzati a un riscontro im­
mediato. La scuola questi 'secondi momenti' 
non solo non li ha mai previsti, li ha ha anche 
condannati con la conseguenza che nel migliore 
dei casi è riuscita a creare quello che si era pre­
fissa: persone con il possesso di strumenti per 
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leggere. Ecco, a nostro avviso la scuola dovreb­
be ripensare la questione della lettura offrendo 
l'opportunità, magari nel tempo libero, dei 'se­

condi momenti'. Il resto non dovrebbe essere 
difficile. 

Oggi anche in Italia l'editòria per ragazzi of­

fre una produzione vasta, capace di rispondere, 
con i molteplici generi narrativi, ai gusti più di­
versi dei giovani. Sul campo dei fumetti, la no­

stra produzione, in bianco e nero nell'epoca del 
colore!, trova consenso tra i ragazzi perché sa 
interpretare, straordinariamente con anticipo, 
gli umori diffusi. Meno bene le cose vanno nel 
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settore dei giornalini, basta dire che una glorio­
sa testata come "Il Corriere dei Piccoli" di fatto 

è scomparsa, tuttavia anche in questo settore 
c'è qualcosa di buono (pensiamo al "giornalino" 

o a "Leggo leggo"). Sul fronte della lettura e del­
la formazione dei lettori si potrebbe essere otti­
misti se si riuscisse ad avere coscienza della
sua importanza e chiarezza di obiettivi.
L'aspetto negativo è che questo dibattito resta
ancora ristretto a pochi addetti ai lavori: per la

diffusione della lettura a livello di massa occor­
re invece che investa tutti, dai governanti alle
singole famiglie.
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Problemi di formazione 
SILVANA FERRERI 

he ne pensiamo. Grandi novità si profilano 
sul versante della formazione dei docenti nei 

vari gradi di scuola: la laurea per i maestri elementa­
ri, il biennio di specializzazione post laurea per gli 
aspiranti professori (G. U. del 12-9-1996; D.P.R. 470 e 
471 del 31-7-1996). 

Si tratta di innovazioni di non poco conto. Trala­
sciamo la prima che da sola richiederebbe molte pagi­
ne e dedichiamoci alla seconda. 

Prima osservazione. Programmaticamente sono 
state escluse dal curriculum del biennio le materie 
che si andranno a insegnare e abbondano invece le 
peda-metodo-didattologie. Per carità, niente da dire: 
esse servono e in certi casi sono indispensabili. Pur 
tuttavia, se esse non vengono riconnesse fortemente 
a una rivisitazione disciplinare, corrono il rischio di 
apparire autofondanti e autosufficienti a garantire 
quella difficile arte che è l'insegnamento. Le didatti­
che disciplinari - le uniche previste in cui si affron­
tano contenuti specifici - appaiono insufficienti a 
garantire la formazione e la trasformazione di un 
dottore, ad esempio in lettere, in un professore di ita­
liano e altro. 

Le lauree precedentemente conseguite - che do­
vrebbero garantire il pieno possesso dei saperi disci­
plinari (ragione ufficiale) - difficilmente hanno pre­
visto tra gli insegnamenti obbligatori, ad es. di Lette­
re, Storia della lingua italiana o Linguistica italiana 
o Linguistica generale. Non foss'altro che per 'leggere'
e interpretare compiutamente i Programmi ministe­
riali, un ritorno alle discipline non sarebbe fuor di
luogo.

Seconda osservazione. Il raccordo tra scuola e uni­
versità, luogo della specializzazione, è mediato e ga­
rantito da docenti-tutor. Una speranza ci sorregge: 
che non siano scelti tra quanti, aspirando all'univer­
sità, mal digeriscono la loro appartenenza ai ranghi 
della scuola militante. E auspichiamo che valgano di 
più in questo caso le esperienze sul campo, come do­
cente, docente/aggiornatore, docente che fa ricerca di­
dattica - insomma i buoni professori impegnati nel 
loro campo disciplinare che fanno il loro mestiere con 
amore e scienza, e ce ne sono tanti - piuttosto che la 
quantità delle pubblicazioni accademiche o para-ac­
cademiche di quanti hanno lavorato pensando a la­
sciare la scuola. 
Fai hi siamo e che facciamo. Sugli svantaggi
l!!I linguistici, di partenza e di percorso, che col­
piscono buona fetta della popolazione scolastica, il 
GISCEL si è sempre interrogato a partire dalle sue 10 
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Tesi per l'educazione linguistica democratica. Ed è 
tornato a farlo in uno dei suoi convegni nazionali. Chi 
volesse conoscere i molti modi per leggere, interpreta­
re e intervenire in casi di svantaggio, può trovare 
nell'.ultima pubblicazione della collana «Quaderni del 
GISCEL» una preziosa risorsa. Curato dai soci del GI­
SCEL Emilia-Romagna è uscito "È la lingua che ci fa 
uguali". Lo svantaggio linguistico: problemi di defini­
zione e di intervento" (a cura di A. Colombo e W. Ro­
mani), La Nuova Italia.· 

L'attenzione del GISCEL è volta in questi mesi a 
studiare i problemi connessi alla tematica del prossi­
mo convegno «I bisogni linguistici delle nuove genera­
zioni» (Roma, 26-28 marzo 1998). Come previsto in 
statuto, i gruppi regionali si pongono come soggetti 
attivi nelle occasioni congressuali, presentando i ri­
sultati delle loro ricerche. Conosciamo tutti le mille e 
più difficoltà e gli ostacoli che si incontrano nello stu­
dio quando si innesta nella fatica di insegnare. Una 
occasione per condividere fatiche e rinnovare cariche 
propulsive è data dalla discussione dello stato dei la­
vori con specialisti di chiara fama in un seminario na­
zionale riservato agli iscritti. 
l"m na finestra interattiva. Alla finestra si sono
l!!I affacciati per primi due amici di Sarno (SA),
Amelia De Stefano e Antonio Gallo, docenti di lingua 
e letteratura inglese. Meritano un duplice ringrazia­
mento per l'interesse manifestato a questa neonata 
pagina e per la sempre verde voglia di esplorare, spe­
rimentare, seguire quanto di buono si va tentando di 
fare nella scuola e per la scuola, al di là e al di sopra di 
sempre miseri fondi incentivanti. 

A loro, ma vale per tutti, ricordo che l'iscrizione al 
GISCEL è subordinata all'appartenenza alla Società 
di Linguistica Italiana (SLI). I motivi del legame, non 
solo storico, risiedono nella natura stessa dell'associa­
zione che fa dello studio e del raccordo con il mondo 
della ricerca linguistica il suo tratto distintivo. La 
quota di iscrizione (L. 50.000 + 10.000 per immatrico­
lazione) va versata sul c/c postale 15986003 intestato 
a Società di Linguistica Italiana, via Caetani 32, 
00185 Roma. 

Per informazioni sulle attività del GISCEL Cam­
pania e l'adesione al gruppo regionale, consiglio di 
contattare il segretarlo campano: Marina Cecchini, 
via Palizzi 143, 80100 Napoli. 

Il nostro indirizzo è GISCEL e/o Redazione di I&O, 
La Nuova Italia, viale Carso 44/46, 00195 Roma. 

Potete raggiungerci su Internet al seguente indi­
rizzo: linux2.bdp.fi.it./l'Giscel. 
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Maria Catricalà 

FARSI CAPIRE 

Capire e farsi capire. 
Teorie e tecniche 

della scrittura controllata. 
Tecnodid, Napoli 1996, pp. 413 

con due dischetti, L. 52.000 

(I arsi capfre? Una parola! An­
zi due. E «Due Parole»", in­
fatti, il titolo del Mensile di 

facile lettura che, nato nel 1989, ha 
dato avvio a una serie di studi, espe­
rienze e iniziative anche istituziona­
li, che sono in certo qual senso 'stori­
che' per il nostro paese e di cui Ema­
nuela Piemontese dà ora conto in 
questo volume, denso di dati e di uti­
li riflessioni sulla scrittura. Non a 
caso i capitoli sesto e settimo del li­
bro e le appendici, in cui si trovano 
anche le liste di frequenza di cinque 
annate complete della rivista (cura­
te da Nicola Mastridoro), sono inte­
ramente dedicati a questo originale 
periodico pensato per «destinatari in 
stato di accentuata asimmetria», co­
me altri e altrettanto coraggiosi e lo­
devoli esempi della stampa europea 
(primo fra tutti lo svedese 8Sidor, «8 
pagine», pp. 228-240). 

Non è facile, però, dire con certez­
za quanti siano i soggetti da include­
re fra i destinatari che si trovano in 
tale «stato» oggi in Italia, e soprat­
tutto quali siano le loro caratteristi­
che e i loro diversi bisogni. La Pie­
montese ce lo spiega molto bene nel 
quinto capitolo, in cui scopriamo che 
le inquietanti informazioni sull'anal­
fabetismo, forniteci di recente 
dall'Istat, si devono leggere con dati e 
statistiche più precisi sui vari nume­
rosi gruppi di persone del tutto 
escluse dai normali circuiti comuni­
cativi scritti della nostra società o, 
comunque, esposti al rischio di di-
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ventarlo e di ridursi all'emarginazio­
ne. Si pensi, per esempio, ai cosid­
detti casi di svantaggio culturale e a 
quelli di ritardo mentale lieve e me­
dio, ai portatori di handicap e ai 
bambini borderline (più portati alle 
attività pratiche e meno a quelle lin­
guistiche strutturate), ma anche agli 
extracomunitari o agli anziani poco 
alfabetizzati. A tutti costoro la rivi­
sta è proposta, innanzitutto, come 
fonte ad alta intensità informativa e 
di facile accesso, ma tenendo presen­
te che viviamo nell'epoca della comu­
nicazione, per quanti di loro fossero 
'recuperabili' secondo progetti mirati 
e graduali (pp. 196-206), essa può 
rappresentare anche un efficace 
strumento di socializzazione e una 
preziosa opportunità di integrazione. 

Il giornale, comunque, non è l'uni­
co caso interessante che viene citato 
qui dalla Piemontese, che in diversi 
anni ha avuto l'onere di sperimenta­
re anche numerose proposte edito­
riali e didattiche e di collaborare con 
équipes di esperti di varie discipline, 
accomunati dalla sua stessa 'filoso­
fia' d'ascendenza 'donmilaniana'. 

Che cosa vuol dire comprendere e 
che cosa ha di specifico il compren­
dere un messaggio verbale scritto? 
È veramente speculare il processo di 
ricezione rispetto a quello di produ­
zione? Ed è legittimo presumere che 
la specificità storico-linguistica ita­
liana, il fatto che nel nostro paese 
solo il 3,8% della popolazione possie­
de una laurea e solo il 18,6 un diplo­
ma superiore (pp. 46-50), influisca 
in qualche modo sui meccanismi e i 
'processi', già di per sé molto compli­
cati, di tali attività? I primi tre capi­
toli del libro pongono, per l'appunto, 
questo genere d'interrogativi, per 
arrivare a selezionare una proposta 
ben precisa e a indicare un percorso 
teorico molto chiaro, con altrettanto 
chiare conseguenze didattiche e ope­
rative. Viene suggerito, innanzitut­
to, di cominciare col sostituire la no­
stra idea lineare di comunicazione 
con una di tipo circolare, grazie alla 
quale possiamo configurarci i mec­
canismi che sottostanno alla com­
prensione degli enunciati come casi 
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di problem soluing (p. 38) e, al con­
tempo, visualizzare la contestualiz­
zazione dei messaggi verbali e la co­
variabilità della dimensione seman­
tica, espressiva, sintattica e prag­
matica, che secondo l'autrice li ca­
ratterizza rispetto a tutti gli altri. 
Sembra, poi, lapalissiano per lei 
passare da tale premessa alla dedu­
zione che, scrivendo, si possa agire 
anche solo su un singolo piano, al fi­
ne di ridurre il livello di «incertezza 
del contenuto informativo dei mes­
saggi» (p. 94) e di renderne così più 
facile la comprensione. Non a caso la 
nota formula di Flesch, che serve a 
misurare la leggibilità dei testi, e le 
successive modifiche, fino a quella 
elaborata da Roberto Vacca e a quel­
la detta Gulpease (dal nome del 
Gruppo Universitario Linguistico e 
Pedagogico) messa a punto dalla 
stessa Piemontese in collaborazione 
con Lucisano, si fondano sul rappor­
to numero di frasi/numero di parole 
e, dunque, in particolare sulla strut­
tura sintattica degli scritti (pp. 92-
103). Essendo stato dimostrato, infi­
ne, che sono anche le variabili lessi­
cali e i dati di riferimento personale 
a incidere sulla «chiarezza» e la 
«precisione» dei tesi, la Piemontese 
raccomanda, a chiunque desideri di 
essere compreso dal destinatario dei 
propri scritti, di adeguare tali ele­
menti a una serie di caratteristiche 
del suo target, dal livello di istruzio­
ne alle motivazioni, dal sesso alla 
condizione socio-economica, ecc., del 
lettore privilegiato (p. 108). 

Ma come realizzare tale adegua­
mento e come individuare tra le pos­
sibili opzioni offerte dal nostro poli­
stratificato sistema linguistico quelle 
«giuste»? A riguardo la Piemontese 
non nega i pericoli che potrebbero 
derivare dal rincorrere il «facilese a 
tutti i costi», ma non si tira indietro 
di fronte alla necessità di dare alcu­
ne indicazioni operative concrete e al 
conseguente rischio che le sue infor­
mazioni vengano utilizzate come 
una sorta di breviario bon à tout faù·. 

Così, oltre a suggerire di stilare 
scritti «vicini al parlato e brevi» (p. 
134), mostra come procedere secon-
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do una serie di sequenze che vanno 
dalla «ideazione alla strutturazione» 
(p. 138), per giungere infine a elen­
care i principali criteri in base ai 
quali possiamo «controllare» se sia­
mo stati chiari e precisi anche a li­
vello lessicale e morfosintattico. Ri­
guardo al primo aspetto, per esem­
pio, sarebbe utile verificare se abbia­
mo impiegato parole «brevi, concre­
te, precise e dirette» e se abbiamo 
preferito vocaboli italiani ai forestie­
rismi, l'uso comune ai termini tecnici 
e alle locuzioni oscure, ecc. (pp. 141-
2). Per quanto riguarda la sintassi e 
la morfosintassi, invece, dovremmo 
prestare particolare attenzione a 
tutta un'altra serie di potenziali al­
ternative offerte dal nostro sistema, 
da quelle relative alla coordinazio­
ne/subordinazione a quelle connesse 
all'impiego di tempi, modi e diatesi 
verbale, da quelle d'utilizzo dei pro­
nomi e d'altri connettivi a quelle ri­
gu�danti le marche di genere, ecc. 

E ovvio, comunque, e la Piemon­
tese per prima lo ribadisce più volte, 
che tali norme non devono essere as­
solutizzate, ma contestualizzate: il ti­
tolo stesso della rivista Due Parole
contiene, non a caso una «metafora 
della nostra vita quotidiana», che for­
se potrebbe non essere adatta ad al­
tri tipi di testi per destinatari in sta­
to di accentuata asimmetria. Consi­
glierei, invece, ai lettori di non usare 
cautele e attenzioni rispetto al fasci­
no che subiranno dal rilevante spes­
sore etico-sociale che ha accompa­
gnato l'intero lavoro e dall'implicita 
fiducia che sembra sottostare alle 
due idee forti sostenute in quest'ope­
ra. La prima è presentata sotto for­
ma di ipotesi e consiste nella ottimi­
stica, ma altrettanto rigorosa conget­
tura che si possa essere una sorta di 
dégré zero della scrittura informativa 
e, quindi, del pensiero. La seconda 
consiste nella caparbia convinzione 
che si debba sempre e comunque ten­
tare di comunicare e lockianamente 
(p. 130), di contrastare ogni «visibile 
e invisibile forma d'abuso» della pa­
rola. 
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Antonia G. Mocciaro 

LE LINGUE 

CENTRO­

MERIDIONALI 

Francesco Avolio, Bommèspra.

Profilo linguistico dell'Italia 
centro-meridionale, 

Gemi Editori, San Severo 1995 

U
1 volume costituisce una 
notevole integrazione agli 
strumenti finora fruibili 

per la descrizione delle aree dialet­
tali italiane, fra i quali la collana 
dei volumetti Profilo dei dialetti
italiani curata da Manlio Cortelaz­
zo e pubblicata da Pacini, che, per 
l'area che qui interessa, manca an­
cora dei profili di Lazio, Campania 
e Sicilia. 

Si tratta di un esame sistemati­
co di quell'«ampio insieme dialet­
tale "meridionale"» (p. 30) che per 
la completezza dei dati, frutto an­
che di raccolta e ricerche personali 
sul campo, nonché per la definizio­
ne dell'oggetto d'analisi (la descri­
zione di "dialetti di base" «all'in­
terno della concreta interazione 
verbale quotidiana» (p. XVI) costi­
tuisce un indispensabile strumen­
to di lavoro. 

Dei sette capitoli, i primi tre . 
(La situazione linguistica dell'Ita­
lia meridionale e della Sicilia "pre­
romane" (dal VII al I sec. a.C.); 
Forme della latinizzazione e Svi­
luppi romanzi) costituiscono una 
sintesi delle vicende storico-lingui­
stiche (analisi dei vari sostrati; fe­
nomenologia della latinizzazione e 
apporti soprattutto lessicali dei su­
perstrati). Il quarto e il quinto (Il 
tipo dialettale "(alto) meridionale" 
e Il tipo dialettale "meridionale
estremo") offrono un quadro sincro­
nico delle caratteristiche fonda­
mentali, ai vari livelli di analisi, 
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delle ripartizioni dialettali e degli 
sviluppi areali e subareali. Gli ulti­
mi due considerano Il dialetto lette­
rario delle capitali come modello di 
attrazione e i Dialetti di altra pro­
venienza (alloglotti). Una completa 
e ampia bibliografia, sei carte geo­
linguistiche e due indici, delle pa­
role dialettali e dei nomi geografi­
ci, corredano il volume. 

Conviene rilevare l'indicazione 
(oggi ribadita e qui seguita) di spo­
stare l'attenzione, per lo studio di 
alcuni aspetti dei dialetti, dal ver­
sante più strettamente linguistico 
a quello sociale e culturale, con 
l'introduzione del dato "storico" e 
l'attenzione rivolta alle trasforma­
zioni linguistiche ad esso correlate. 

Significativo in tal senso è il ti­
tolo del libro, Bommèspra «buon 
pomeriggio» (in Abruzzo, Molise e 
Campania), arcaismo che riflette 
tradizioni e culture diverse tra ita­
liano e dialetto e differenze nella 
strutturazione delle relazioni so­
ciali, manifeste proprio nel siste­
ma dei saluti con denominazioni 
che nell'Italia meridionale riman­
dano o a usanze locali, o, come in 
questo caso, al sistema canonico 
della divisione della giornata. 
Sempre sull'integrazione della di­
mensione storica o storico-cultura­
le con il punto di vista linguistico, 
in un'analisi che tiene costante­
mente conto della permeabilità di 
fatti linguistici e fatti culturali, 
basa la definizione dell'area di in­
dagine con l'inclusione dell'Italia 
meridionale estrema, e la biparti­
zione tra l'area peninsulare e «cen­
tro-meridionale» e l'area «meridio­
nale estrema»; nonché le concor­
danze di fenomeni fra punti di­
stanti (metafonesi, vocalismo ato­
no, sistema tripartito dei dimo­
strativi e avverbi di luogo, ecc.), 
per affinità riscontrabile «in fatti 
culturali diversi dalla lingua» (p. 
XVI). La struttura ricalca lo sche­
ma e il sistema di trascrizione del­
la Grammatica storica di Rohlfs. 

Quanto alla parte storica, con­
viene almeno ricordare la tratta­
zione dei grecismi, dei quali si fa 
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una rassegna nei dialetti romanzi 
«meridionali» e «meridionali estre­
mi», distinti in grecismi diffusi per 
tramite dei diversi latini volgari 
(vocaboli comuni a un'area che va 
dalla Sicilia alla Campania come 
camba, campa «bruco», nacha, na­
ca, ecc. e legati a domini bassi o 
quotidiani) e in b izantinismi 
(nell"'estremo Mezzogiorno"). Tra 
i criteri di identificazione (fra cui 
forse il più probante è la diversità 
dei tipi lessicali bizantino e greco 
classico), Avolio propende per 
quello; 'esterno', della diffusione 
areale: «selezione di termini tutto­
ra vitali nei dialetti di quest'area 
e assenti negli altri dialetti meri­
dionali». 

La descrizione delle varietà dia­
lettali odierne è preceduta da pre­
cisazioni metodologiche relative ai 
problemi, strettamente connessi, 
della ripartizione territoriale e 
delle isoglosse. Si segue, infatti, 
una classificazione basata anche 
su tratti extralinguistici, come 
l'autocoscienza comunitaria e la 
distribuzione spaziale di specifici 
fatti culturali, integrando il dato 
dialettale all'area culturale di ap­
partenenza, e individuando rela­
zioni tra aree linguistiche e aree 
culturali. 

Questo atteggiamento è eviden­
te, ad esempio, nel riferimento 
all'«intercomprensione fra la mag­
gioranza dei dialetti del gruppo, e 
la chiara percezione, da parte de­
gli stessi parlanti» (p. 30), per l'in­
dividuazione dell'area di tipo "me­
ridionale". Si tratta di una classi­
ficazione che tiene conto anche del 
concetto di continuum soggiacen­
te alla nozione di confine dialetta­
le. 

Anche il concetto di isoglossa 
non viene interpretato solo in una 
visione bidimensionale, ma con 
l'annotazione della variabilità 
(diastratica, diafasica e diatopica) 
nell'analisi di molti fenomeni qui 
studiati: ad esempio per la trasfor­
mazione di schwa in /-a/ (nei ri­
chiami di venditori ambulanti na­
poletani e nel parlato; p. 41); per 
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la resa del nesso CL-> chiamà, 
ecc. come approssimante o fricati­
va velare sonora nei registri meno 
formali e sorvegliati per i dialetti 
"meridionali" (p. 45); per gli ulte­
riori sviluppi in /-jj- / e -gg- del 
nesso -LJ- nel dialetto e italiano 
regionale dei giovani in area cam­

. pana (p. 48); per i riflessi nelle va-
rietà regionali di italiano dell'iso­
cronismo sillabico, (p. 65), ecc. An­
che la dinamica conservazione e 
innovazione è rilevata non solo in 
rapporto alla lingua, ma anche 
nell'ambito degli stessi dialetti (il 
sistema tripartito dei dimostrati­
vi quasi scomparso e la tendenza a 
una sostituzione del condizionale 
presente col congiuntivo imperfet­
to nell'apodosi del periodo ipoteti­
co nel napoletano cittadino, pp. 
53-56).

Su precise delimitazioni areali
procede l'analisi di tutti i fenome­
ni caratteristici per i dialetti "(al­
to)meridionali" (individuazione 
dell'area "mediana", caratteri lin­
guistici comuni del gruppo meri­
dionale, ecc.) e di quelli meridio­
nali estremi (identificati in otto 
tratti comuni e nei rapporti coi ti­
pi meridionali). Si tratta, tra l'al­
tro, della metafonesi ben studiata 
nella sua tipologia, cronologia, svi­
luppi seriori e implicazioni morfo­
logiche: quella delle vocali medio­
alte con innalzamento di un grado 
(misa - mésa, fiura o sura «fiori» -
fi6ra o s6ra sing., ecc.); e delle me­
dio-basse o come chiusura di un 
grado ("sabina" o "ciociaresca": 
péda ma pèda «piede» e bb6na «buo­
no, -i» ma bbòna «buona, -e»), o co­
me dittongazione condizionata, 
per cause esterne e indipendente 
dall'apertura della sillaba ('napo­
letana': piéda ma pèda «piede», 
bbu6na ma bbòna «buona». Alcune 
suddivisioni areali sono ridefinite 
anche per le aree di indebolimento 
delle vocali atone finali in /al per 
quella di conservazione di /a/; 
dell'apocope degli infiniti; dell'en­
clisi del possessivo (Marche cen­
trali mediane e Lazio orientale a 
Nord; tutta la Calabria eccetto 
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l'estrema punta meridionale a 
Sud; ad eccezione del Cilento me­
ridionale e del siciliano attuale, 
ma non di quello antico), con 
un'opportuna esemplificazione che 
riproduce le modificazioni foneti­
che causate dal fenomeno (frat t a  
<fr'atata) e tipi lessicali tradiziona­
li. 

Del tipo meridionale estremo si 
affronta nei suoi tratti salienti la 
problematica del vocalismo tonico 
'siciliano' riguardo all'ambito di 
diffusione e alla sua genesi, con­
nessa anche qui con due dati lin­
guistico-culturali fra i quali la 
presenza in Sicilia, Calabria e Sa­
lento di un diffuso bilinguismo ro­
manzo-bizantino che ne spieghe­
rebbe la diffusione anche nel Ci­
lento e che supporta la tesi recen­
temente sostenuta di un influsso 
del greco bizantino sullo sviluppo 
di tale vocalismo, attraverso il 
processo di 'diffusione lessicale'. 
Anche per l'assimilazione dei nes­
si /mb/ e di /nd/ e per la retrofles­
sione di /11/ si discutono le varie te­
si e si condivide quella della re­
cenziorità in Sicilia di tali fenome­
ni (XIV secolo) rispetto all'ipotesi 
arcaizzante. 

Del tipo meridionale estremo si 
evidenzia, ancora, l'unitarietà sul 
piano fonologico e morfosintattico 
e la differenziazione su quello les­
sicale (lessico siciliano e calabrese 
meridionale più innovativo: du­
mani -craja, mari t ari -nzurà 
«sposarsi, prendere moglie», orbu 
vs cacata, ecc., p. 83 ), connessa con 
le varie tesi avanzate in proposito 
(esempio la presunta 'neoromaniz­
zazione'). 

La Sicilia (carta 6) è esaminata 
negli aspetti caratterizzanti della 
sua situazione linguistica (delimi­
tazione del dialetto e connessioni 
con la Calabria meridionale, non 
omogeneità areale), e nelle sue ar­
ticolazioni interne di cui la prima 
è quella della dittongazione me­
tafonetica, con dittongo incondi­
zionato nel Palermitano (per 
esempio tièrra). Quest'ultimo, più 
che a fatti diatopici come 'omoge-
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neizzazione dell'area', si potrebbe 
ricondurre, come è stato proposto, 
a fattori diafasici, stilistici e prag­
matici. Se ne individuano, quindi, 
le isoglosse occidentali, orientali e 
centrali, ai vari livelli di analisi, 
ma soprattutto lessicali, che riflet­
tono la stratificazione di influssi 
(di sostrato, adstrato e superstra­
to) nell'Isola. 

La dinamica dialettale della 
Calabria, che si configura come 
area intermedia tra i tipi "meri­
dionali estremi" e tipi "meridiona­
li" (p. 91), è studiata, come si è 
detto, anche in rapporto a fattori 
demografici e storici e vista come 
semplificazione di una realtà so­
ciolinguistica complessa per cui il 
gradatum diventa continuum; con 
una transizione graduale di feno­
meni evidente dalle nove isoglosse 
rispetto alle cinque della Carta dei 
dialetti di Pellegrini (Cfr. la carti­
na 5). 

Una sintesi sugli aspetti lette­
rari del napoletano e del siciliano 
e sulle numerose comunità allo­
glotte completa il volume, che si 
segnala, oltre che per la messe e le 
specificazioni areali dei dati, an­
che per la chiarezza espositiva. 

ITALIANO E OLTRE, Xl (1996), pp. 318-319 

A. M. Lanszweert-Arnuzzo

I TEMPI 

DEI GIORNALI 

Elisabeth Burr, 

Verb und Varietat, 

Georg Olms Verlag, Hildesheim 
Ztirich-New York, 1993, 

pp. 591, s.i.p. 

l'iJIII asato sullo spoglio elettro-
1.!1 nico di due edizioni comple-

te di quattro noti quotidia­
ni, il lavoro si propone di indivi­
duare la realizzazione di categorie 
e funzioni del sistema verbale ro­
manzo nella lingua dei giornali, 
per determinarne la variazione in­
terna sulla base delle differenze 
constatate. 

Il corpus elettronico studiato 
comprende 636.997 parole e fa 
parte di un più ampio corpus com­
plessivo di circa due milioni di pa­
role, in parte archiviato presso 
l'Oxford Text Archive e in parte 
consultabile già su CD-ROM come 
frammento del corpus della Euro­
pean Corpus Initiative (ECI). 

A base dell'analisi viene posto il 
sistema verbale romanzo elaborato 
da E. Coseriu e W. Dietrich con le 
categorie fondamentali di Modo, 
Tempo ed Aspetto e comprensivo di 
tutte le possibilità funzionali a di­
sposizione nelle lingue romanze, 
un sistema comune di possibilità, 
quindi, realizzato in modo diverso 
nella norma delle diverse lingue 
funzionali. Particolare attenzione 
viene dedicata all'opposizione tra 
«piano attuale» e «inattuale» e alle 
«perifrasi verbali» intese come pro­
cedimento di realizzazione delle 
funzioni aspettuali. 

La lingua del giornale è intesa 
come registro dell'italiano comune, 
entità diafasica, quindi, costituita 
da diversi stili di lingua, a loro vol-
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ta suscettibili di variazioni diato­
piche e/o diastratiche. 

All'interno della lingua dei gior­
nali le varietà vengono identificate 
in base alle divergenze e concor­
danze rispetto a norme specifiche o 
generali di base. Le varietà prese 
in considerazione come «sistemi 
sinfasici» di base sono i diversi 
«quotidiani», i «tipi di esposizione» 
(Darstellungsarten), i «tipi di te­
sto» (Textarten), «titoli» (Zeitung­
silberschriften) e «rubriche» (Spar­
ten); esse vengono individuate in­
nanzitutto in base alle categorie e 
funzioni verbali di fatto realizzate 
e alle relative frequenze; il con­
fronto tra i dati ricavati empirica­
mente per le singole unità costitu­
tive e la norma dell'insieme sinfa­
sico di base (per la varietà quoti­
diano il diasistema complessivo 
del registro, che assume poi la fun­
zione di tertium comparationis per 
il confronto dei sistemi realizzati 
nelle lingue funzionali delle varie 
unità testuali) permette quindi di 
evidenziare le differenze e di stabi­
lire se siano o meno significative. 
Tale verifica viene effettuata con 
l'aiuto di un procedimento della 
statistica induttiva, il Test di 
Pearson, che porta quindi a classi­
ficare le varie unità come diversi 
stili di lingua oppure a riportarle 
alla stessa varietà di base. 

Come dato generale emerge in­
nanzitutto un fenomeno già rileva­
to per i quotidiani spagnoli e fran­
cesi, e cioè che le diverse unità sin­
fasiche del registro si distinguono 
specialmente sulla base delle rea­
lizzazioni dei tempi dell'indicativo, 
in cui le divergenze più significati­
ve rispetto alla norma si registra­
no sul piano inattuale. 

In riferimento alle singole va­
rietà, per i tipi di esposizione ( «ci­
tazione», «discorso», «prosa») si ri­
leva che la citazione si distingue 
dal discorso (citazione di dichiara­
zioni orali) per un minus di verbi 
finiti, la generale non realizzazio­
ne del futuro anteriore, un plus si­
gnificativo di forme del passivo e 
del trapassato prossimo, mentre le 
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differenze di norma che distinguo­
no il discorso dalla prosa non sem­
brano realizzate regolarmente da 
alcun giornale; questo fatto fa pen­
sare a una particolare caratteriz­
zazione del parlato dei giornali, 
dal quale sembrano assenti anche 
caratteristiche regionali significa­
tive, come dimostra la coincidenza 
nelle norme d'uso del passato re­
moto tra giornali di provenienza 
geografica assai distante, come «Il 
Mattino» e «La Stampa», fatto che 
rivelerebbe un mancato orienta­
mento del discorso verso la lingua 
parlata forse per l'influsso di una 
norma scritta o letteraria corri­
spondente a uno stile narrativo. 
Pur realizzando lo stesso sistema 
verbale del discorso, la prosa se ne 
scosta tuttavia in molti punti per 
frequenze divergenti (minor uso di 
verbi finiti come pure di imperati­
vo e congiuntivo, maggior frequen­
za del passivo, predilezione della 
retrospettiva secondaria attuale e 
inattuale) che la individuano come 
varietà a sé. Sempre a proposito 
dei tipi di esposizione, pur in pre­
senza di uno stesso sistema di ba­
se, differenze significative di fre­
quenze per i fatti di norma emer­
gono anche tra i vari giornali, che 
risultano caratterizzati in modo 
diverso: mentre il «Corriere della 
Sera» presenta una descrizione dei 
fatti improntata all'attualità, «la 
Repubblica», che si rivela il giorna­
le più marcato nel settore delle 
funzioni verbali, si distingue qui 
per una forte realizzazione del pia­
no inattuale dell'indicativo e dei 
verbi finiti; «La Stampa» sembra 
preferire la retrospettiva attuale, 
uno stile verbale e l'imperativo, 
mentre «Il Mattino» si distingue 

per un uso significativamente più 
scarso del passato remoto e una 
predilezione per il passivo. 

Per quanto riguarda i tipi di te­
sto ( «articolo», «notizia» «titoli») si 
constata che l'unità testuale artico­
lo varia da giornale a giornale, 
mentre per l'unità notizia che si di­
stingue dal sistema generale per 
l'assenza dell'imperativo, si consta­
ta una relativa omogeneità; si ma­
nifestano divergenze significative 
tra i quotidiani nell'ambito dell'in­
dicativo: il «Corriere della Sera» e 
«la Repubblica» divergono dalla 
norma generale di base per un uso 
più raro del futuro e più frequente 
del passato prossimo, fatto che vie­
ne a caratterizzare in modo del tut­
to particolare i diversi livelli di sti­
le dei due quotidiani, mentre «Il 
Mattino» e «La Stampa» costitui­
scono in questo caso due diverse 
varietà, distinte da una diversa 
realizzazione del passato remoto, 
molto più frequente della media 
nel secondo e di uso assai più ridot­
to nel primo, diversamente da 
quanto constatato a proposito del 
discorso. I titoli mostrano il tipo te­
stuale più omogeneo. A «titolo», 
«sottotitolo», «sommario» e «oc­
chiello» è comune un sistema ver­
bale ridotto di due posti rispetto al 
diasistema complessivo, mentre il 
sistema più completo è reperibile 
nel titolo stesso, il testo solitamen­
te più breve. Sempre il titolo sem­
bra differenziarsi dagli altri testi 
della titolazione per la mancanza 
di norme valide per tutti i giornali, 
che si differenziano anche qui in 
due diverse unità, rappresentate 
rispettivamente da «Il Mattino» e 
«La Stampa», in cui la norma corri­
sponde a quella del corpus, e dal 
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«Corriere» e «la Repubblica», che 
presentano invece norme specifi­
che, da quella divergenti. 

Per quanto riguarda le rubriche 
si registrano notevoli variazioni 
sia tra i singoli giornali (grado 
massimo «la Repubblica», minimo 
«La Stampa») sia tra gli stili di lin­
gua delle rubriche stesse, tra le 
quali solo «cultura» de «Il Mattino» 
e «politica» de «la Repubblica» con­
cordano con la norma di base, cioè 
quella valida per articolo o prosa; 
la caratterizzazione della variazio­
ne nei vari giornali e degli stili di 
lingua realizzati nelle diverse ru­
briche risulta chiaramente dalle 
tabelle a conclusione di ogni unità 
di variazione considerata. 

Questi in riassunto i principali 
risultati della ricerca, che rendono 
conto del carattere particolarmente 
dettagliato e minuzioso della stes­
sa. L'analisi statistica è documen­
tata dalla completa riproduzione 
su tabelle di dati e risultati (pp. 
175-440), verificati con l'impiego di
SPSS for Windows 5.0.1. Interes­
sante anche la parte iniziale del la­
voro (pp. 19-74), contenente un det­
tagliato resoconto critico delle ri­
cerche sul sistema verbale roman­
zo e italiano, mentre le Conclusioni
(pp. 441-462) riprendono in rias­
sunto metodi, fini e risultati dello
studio.

Al di là della discussione più ge­
nerale sull'applicazione di metodi 
di tipo statistico alle ricerche nel 
settore verbale, va detto che que­
sto lavoro ricco e interessante po­
trà costituire una base importante 
per ulteriori ricerche sulla lingua 
dei giornali e sulle sue varietà, an­
che in riferimento ai condiziona­
menti della variazione. 
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